CARLO GIORGIO GORDON 


Era — o è tuttora? — una figura difficile a cogliere. Io vorrei 
sperare, che non sono ancora passate tutte le occasioni di riguar- 
darla e intenderla; e se la speranza si effettuasse, la salvezza sua 
sarebbe una delle maggiori meraviglie della sua vita; e il racconto 
dei modi coi quali sarebbe scampato all’eccidio di Khartum, e poi 
rimasto nascosto per tanti giorni, sarebbe il più strano dei tanti d’una 
vita straordinarissima. La quale intanto, anche senza quest’ altro 
capitolo, ch’è ancora incerto se si debba scrivere, è di un grande in- 
teresse ; soprattutto perchè mostra in tempi come i nostri, in cui 
ciascun cittadino par legato da ogni parte dalle regole e dagl’indi- 
rizzi dello Stato a cui appartiene, è pur possibile a qualche eletta 
natura di muoversi in tutto da sè, e creare, quasi sciolta da ogni 
patria, condizioni nuove di cose in una o altra parte del mondo 
‘a sua scelta. 


Carlo Giorgio Gordon nacque a Woolwich il 20 gennaio 1833. 
Suo padre, Henry William Gordon, era ufficiale di artiglieria nel- 
l’esercito inglese. A quindici anni entrò nell'Accademia militare. 
Ne uscì nel 1852 col grado di sotto luogotenente del genio. 

La Crimea fu il primo suo campo. Vi mostrò valore, e robustezza 
di salute e tolleranza di fatica a tutta prova. Una scheggia di sasso 
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lo ferì al capo nella trincea innanzi a Sebastopoli. Ebbe il nome 
messo all’ordine del giorno, la promozione a luogotenente, e la le- 
gion d’onore. 

Finita la guerra fu durante parecchi anni adoperato a lavori di 
geodesia sulla nuova frontiera russa, in Turchia, in Romania, in 
Armenia. Tornato nel 1858 in Inghilterra, gli fu dato ufficio d’in- 
struttore e di capitano di piazza a Chatham e grado di capitano. 

Nel 1860 andò col suo reggimento in Cina. Prese parte cogli An- 
glo-Francesi alla presa di Pekino, e vacquistò grado di maggiore. 
Aveva ventisette anni, e forse la prima sua fantasia fu nel 1861 
la gita a cavallo sino alla Gran Muraglia insieme col luogotenente 
Cardew. Corse grandi pericoli. Eran luoghi in cui nessun europeo 
era penetrato mai. Tornò a Tientsin lacero e senza un quattrino. 

Quando sir Charles Staveley fu mandato a Shanghai coman- 
dante dell’esercito inglese in Cina, il Gordon l’accompagnò. In quei 
tempi l'insurrezione dei Taipings imperversava. Avevano preso 
e messo a ruba Sutcheu e Hanchow; minacciavano Shanghai. I 
negozianti cinesi della città, non fidandosi nel lor Governo, apri- 
rono una sottoscrizione per arruolare una legione forestiera. Un 
americano Ward ne prese prima il comando; poi un Burgevine. 
Era un vero avventuriere costui. Nato nella Carolina del Nord, 
avea fatto parlare di sè in California, in Australia, nelle isole 
Sandwich, alle Indie, a Jeddah, a Londra, e in ben altri posti. Egli 
era “ uno di quei gentlemen nautici, come il dottor Wilson lo defi- 
nisce, che combinano qualche gusto per la letteratura colla facoltà 
di governare una nave da costiere, o con quella di fondare un im- 
pero, se il diavolo ci mette la coda. , Tornato, per non saper più 
che si fare, in America, vi s’era fatto impiegare in un ufficio po- 
stale, e insieme redigeva un piccolo giornale. Ma, saputo del sos- 
sopra che v'era in Cina, lasciò posta e giornale, e si affrettò ad an- 
darvi. Qui, intromessosi nell’arruolamento, era riuscito a diventarne 
il comandante. Ma quantunque facesse coi suoi soldati opera utile, 
e purgasse di ribelli i dintorni di Shanghai, pure Li-Hung-Chang, 
il governatore cinese della città, non aveva fiducia in lui, e chiese 
al generale inglese un ufficiale, che lo surrogasse. Lo Staveley gli 
designò Gordon. 

S'’era nel febbraio 1863. 11 Burgevine s'ebbe a male d’essere man- 
dato via. Fece un processo; lo perdette. Passò a'Taipings: quindi si 
pentì ed entrò in negoziati con Gordon. Ma era tanto scellerata per- 
sona, che, mentre trattava con lui e gli si raccomandava, gli balenò 
l’idea che glisarebbe giovato meglio di mettergli le mani addosso e con- 
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segnarlo airibelli; e poichè un suo luogotenente, Jones, gli osservava 
che questo sarebbe stato un agguato da disonorarlo per sempre, il 
Burgevine gli tirò una revolverata, e lo ferì alla guancia. Dove 
avendo l’Jones esclamato: “ Voi avete tirato sul vostro migliore 
amico ,, il Burgevine rispose: “ Dio volesse che vi avessi ucciso ; , 
e poichè il capitano Jones spifferò il fatto, egli fece stampare nei 
giornali di Shanghai una noterella in questi termini: “ Il racconto 
del capitano Jones concernente questo accidente è sostanzialmente 
corretto, e provo un vivo piacere a rendere testimonianza alla sua 
candida veracità semprechè si tratti di affari di cui ba avuto cono- 
scenza lui in persona. , L’impudenza non poteva esser maggiore; 
ma le società che la permettono e non la castigano, sono in una fe- 
lice condizione davvero ! 

Il Burgevine morì annegato poco dopo al passare un fiume in 
uno schifo, e n’ho dette queste parole, perchè allato dell’avventu- 
riero spicchi meglio la figura del Gordon. Il quale condusse con gran 
valore e fortuna la sua legione, sicchè questa si dette nome di “ eser- 
cito sempre vittorioso. , In quindici mesi i Taipings furono sbara- 
gliati, e le città tolte loro tutte, eccetto Nankino che fu presa dall’e- 
sercito cinese. Gordon andava al foco senz’armi con una canna in mano: 
e per un pezzo, finchè non fu ferito, quella parve a’suoi seguaci una 
bacchetta magica. Ma all'assalto di Kiutang l’incantesimo sfumò; 
fu ferito a una gamba gravemente. Quando, nel 1864, la guerra 
ebbe termine colla presa di Nankino per parte dell’esercito cinese, 
egli sciolse la legione e rientrò nell’esercito britannico con grado di 
luogotenente generale. Dal Governo suo ebbe la croce dell’ordine 
del Bagno; dal cinese il rango di mandarino di seconda classe e il 
grado di Ti-fu, il più alto nella milizia: di più, una gualdrappa di 
seta gialla, una penna di pavone al berretto, e quattro divise intere 
di Ti-fu. Denaro gli se n’offerse, ma non ne volle. “ Lasciava, scrisse, 
la Cina così povero, come c’era entrato. ,, 


II. 


Dal 1865 al 1872, il Gordon si tenne, si può dire, tranquillo. Si 
occupò durante sei anni delle fortificazioni del Tamigi. Nel 1871, 
rappresentò il Governo inglese alla Commissione del Danubio; e 
aveva quest’ufficio, quando nel 1872 conobbe Nubar-Pascià a Co- 
stantinopoli. Fu questa conoscenza che gli dette occasione a mutare 
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carriera. Sir Samuele Baker avrebbe cessato tra un anno di essere go- 
vernatore del Sudan meridionale a nome del Kedive Ismail. Nubar- 
Pascià chiese al Gordon chi gli potesse surrogare. Il Gordon offerse sè 
a patto che gli s'ottenesse un congedo dal Governo britannico: l’ot. 
tenne. Il Gordon ebbe titolo di “ Governatore generale dell'equatore; , 
gli si propose uno stipendio di 10,000 lire sterline, ne accettò sole 2000 
e partì verso la metà di febbraio del 1874. Fece questo viaggio sino 
a Suez per strada di ferro, poi per battello a vapore sino a Suakim; 
quindi, a dorso di camello attraverso il deserto di Nubia sino a 
Berber sul Nilo; infine da Berber a Khartum per il fiume. Di 
quest’ultimo tratto di viaggio egli dice il tempo impiegatovi, 4 
giorni dal 9 al 13 marzo, degli altri non lo dice, ma nel primo deve 
avervi speso un due giorni, nel secondo quattro o cinque, nel terzo 
dieci a undici. A ogni modo giunto a Khartum il 13 marzo vi trova 
un giornale di Londra, la Pall Mall Gazette, del 13, e se ne consola. 
“ Adunque Khartum non è se non a un mese di distanza da 
Londra. , 

Le istruzioni sue erano queste: sopprimere il traffico degli 
schiavi; sviluppare il commercio del paese, col ridurlo, se occor- 
resse, a monopolio del Governo ; stabilire lungo tutto il Nilo posti 
collegati con Khartum; migliorare la navigazione e rimuoverne, dove 
si presentano, gli ostacoli che le vengono dalle cateratte ; conciliarsi 
i capi indigeni ; incivilire in genere la regione. C’era, come si vede, 
da fare! Egli, per prima cosa, lanciò un decreto, come dice, draco- 
niano, in cui dichiarò monopolio del Governo il commercio dell’a- 
vorio ; interdisse il porto d’armi e della polvere; e vietò di entrare 
nel paese a chi non avesse passaporto. “ In una parola, diceva, ho 
messo il paese in istato di assedio, che vuol dire, sotto il beneplacito 
del generale. , Poi si mise a discendere verso mezzogiorno, per visi- 
tare la regione tutta in cui doveva governare, ed eseguire lungo il 
Nilo gli ordini avuti. Partì da Khartum il 22 marzo: giunse il 16 
aprile a Gondokoro (5 lat. N.); aveva percorso in ventiquattro 
giorni 1080 miglia inglesi. Ma niente forse mostra l’uomo meglio 
dell’esserne ripartito sei giorni dopo, per tornare a Khartum in un- 
dici altri, a cercarvi i suoi bagagli; anzi va sino a Berber, e non 
ripiglia la via verso mezzogiorno se non sulla metà del giugno; si 
ferma qualche tempo alla confluenza delle Cobat nel Nilo, ch’è circa 
cinque gradi al nord di Gondokoro, e solo verso la fine di agosto 
s’avvia verso questa, dove giunge il 3 settembre. Di qui alla so- 
rella fa di sè e dei suoi compagni questa descrizione : “ Un vero 
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« Vostro fratello sta bene; ma è diventato un’ombra; tanto 
è magro. 

“ Kem, macchinista — bene. 

“ Gessi, — ha una cattiva febbre. Il suo domestico greco, — più 
omeno ammalato ; in conclusione non fa nulla. 

“ Benndorff, tedesco, mio domestico — ammalato. 

“ Mengies, domestico tedesco — rimandato ammalato. 

“ Russel ammalato, — non si può muovere, invalido. 

“ Anson — morto. 

“ De Witt — morto. 

“ Campbell — ammalato. 

“ Linant — ammalatissimo; non può essere menato via. 

“ Long, presso il re Mtesa. Non ne ho sentito parlare da sei 
mesi. , L’Uganda, il regno di questo re, èa 500 miglia da Gondo- 
koro, sull’Equatore. 

E il Gordon vi doveva giungere. Io non lo seguirò nei giri e ri- 
giri lungo il Nilo durante la fine del 1874 e tutto il 1875 e il 1876, 
da Lado in giù, ch’è poco discosto da Gondokoro. Le fatiche e le 
difficoltà del viaggio gli erano accresciute dall’essere tutti gli Eu- 
ropei venuti con lui o morti o andati via, eccetto il Gessi e il Linant, 
un fratello di quello nominato più su; ma questi gli fu ucciso il 25 
agosto presso Leboré (c. 4° Lat. nord), da indigeni, molto intrepidi, 
sulla riva destra del Nilo. Il suo disegno era piantare la bandiera del 
Khedive sulle sponde del lago Victoria-Nianza e farlo padrone delle 
acque di esso. Il 23 febbraio del 1876 era a Duffli, di dove Gessi 
partì per Magungo con due battelli per fare il giro del Lago Alberto 
a NO del Nianza. Il 29 aprile Gessi tornò a Kerri più giù di Duffli : 
aveva fatto ilgiro del lagoin9 giorni, l’aveva trovato lungo 140 
miglia, largo 40. Raccontava di una tempesta violenta; egli, uomo di 
mare, non averne mai visto una maggiore; gl’indigeni che non eran 
audi, averlo, per la sua carnagione, preso per un “ diavolo ,: nè 
aperto bocca, prima ch’egli si fosse allontanato. Piaggia, d’altra 
parte, aveva scoperto un lago tra Mruli e Urundogani sul lago Vit- 
toria-Nyanza. ll Gordon s’inoltrò il più che potette, sino a Ma- 
rindi, pare, sul Lago Alberto. Mandò un suo messo al re Mtesa; 
ma non penetrò nell’Uganda. Il sei ottobre del 1876 ricominciò a 


. tornare indietro verso Settentrione. La frontiera dei dominii del 


Khedive rimase lungo la riva destra del Nilo Vittoria, del ramo cioè, 
del Nilo che mette nel lago di questo nome, e la spiaggia destra del 
Lago Alberto. 

Il Gordon, partito da Chibero, lontano 25 miglia da Marindi, il 6 
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ottobre, fu a Khartum il 29, ma non vi si fermò. Il 30 andò a visitare 
un convento di suore francesi ; vi trovò una simpatica religiosa vec- 
chia accompagnata di un altra più giovane. Seppe da loro di atroci 
sofferenze patite dagl’indigeni nel Kordofan: “ è terribile , dice. 
“ Il solo rimedio ch’io ci vedrei sarebbe una buona strada di qui al 
Cairo. Sarebbe il mezzo di far penetrare la luce e le cose non 
andrebbero come ora. Dio sia lodato! Alla sua ora egli porterà 
rimedio a tutte queste miserie. Oggi la ragione mi ripete: “ Non 
rimanere a aiutare un governo simile. , Pure, non si risolvette ad 
abbandonare il posto, per non confessarsi vinto; ma credette di dovere 
per riuscire chiedere al Khedive più estesa regione a governare. Tornò 
al Cairo, dove fu il 2 dicembre e cercò un congedo ; il 24 era a Lon- 
dra e vi rimase due mesi. Tornato a Cairo ai principii del 1877, 
dichiarò che non sarebbe andato di nuovo nel Sudan, se non gli sì 
desse a governar tutto quanto, non solo il meridionale. Gli fu dato, 
e ancora il grado di muchir o maresciallo, con una divisa del va- 
lore di 150 lire sterline. Partì il 18 febbraio da Cairo e giunse a 
Massuah il 26. Andò per Keren, Kassala, Katarif, Sennaar; fu a 
Khartum il 4 maggio. 


II. 


Questa volta intendeva compiere la parte più difficile delle sue 
istruzioni : sopprimere o almeno reprimere la tratta degli schiavi. 
Ora, questo era il suo principale scopo; e introdurre nel Sudan un 
Governo sopportabile, onesto, non ladro e martirizzatore dei sudditi. 
Non gli sarebbe più, quindi, occorso di tornare verso l’Equatore. Il 
suo campo di battaglia sarebbe stato il Darfur; i suoi principali 
nemici i mercanti di schiavi. Ma forse, anzi certo più difficili a vin- 
cere che questi, sarebbero stati gli agenti suoi stessi, inclinati a fa- 
vorire quella tratta ch’egli voleva soffocare, gli agenti d’un Governo, 
che gli aveva commesso di soffocarla più per rispetto alle potenze 
civili d'Europa, delle quali gli premeva l’aiuto e la stima, che per- 
chè fosse persuaso in cor suo, che si potesse e dovesse farlo. 

È bene sentire, come il Gordon intendesse il còmpito che gli si 
assegnava. “ L'impresa, scriveva a sua sorella il 4 maggio, non è facile, 
ma coll’aiuto di Dio, ho risoluto il problema, quantunque il mio 
piano non sia ancora maturo. Voi non avete nessuna idea delle dif- 
ficoltà grandi e delle questioni molteplici che l’intralciano, intendo 
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parlare della schiavitù domestica. In primo luogo devo licenziare un 
seimila Turchi e Bachi-Bozuck, che sono la guardia delle frontiere, 
e lasciano passare le carovane di schiavi. Comandare a questa gente 
di fare la polizia del deserto è tutt'uno col comandarlo al mare. 
Pensate un po’ a ciò: sbandare seimila impiegati! Bisogna farlo 
destramente, bisogna procurare di surrogarli con uomini su cui 
si può contare » E più giù, giacchè scrive a sbalzi e 
come l’idea gli torna: “ Ho risoluto la questione degli schiavi, rac- 
comandando al console di S. M., il signor Vivian, il piano seguente : 

“ 1. Rendere esecutiva la legge che obbliga gli schiavi fuggitivi a 
tornare dai loro padroni, eccettochè nel caso, che vi sarebbero trat- 
tati crudelmente. 

« 2. Obbligare i padroni a registrare i loro schiavi innanzi al 
gennaio 1878. 

“ 3. Non eseguire l’articolo 1, se la registrazione non ha avuto 
luogo. 

“ 4, Interdire ogni registrazione di schiavi dopo il gennaio 1878. 

. * Per tal modo impedisco che dopo il 1° gennaio nessuno schiavo 
di nuovo acquisto sia considerato come la proprietà del suo padrone, 
ciò ch’egli è giustissimamente sino a che il padrone abbia ricevuto 
compenso o che sia trascorso un tempo determinato .... Voi 
pensate forse che potrei fare di più. Voi v'ingannereste. Gli 
schiavi sono, per ogni rispetto, una proprietà, sino a che i loro 
padroni non siano stati indennizzati, o che sia trascorso un certo 
numero di anni. Bisogna reprimere la caccia agli schiavi, ma quando 
la gente vedrà, che non ha più diritto sugli schiavi comprati dopo il 
1° gennaio 1878, cesserà di comprarne. In tutti i casi, gli schiavi 
comprati dopo quella data, potranno fuggirsene, e il Governo non 
gli obbligherà a tornare. , 

1] piano, come si vede, non era, diremmo, radicale. Il Gordon 
voleva far cessare la schiavitù, ma non mutare una condizione 
di cose nella contraria in un attimo, per ciò solo che quella 
condizione non era conforme a una giustizia ideale. Il pensiero, che 
ciò non sarebbe parso sufficiente all’associazione contro la schiavitù, 
Anti Slavery society, lo tormenta spesso. Il 21 giugno scrive da 
Umchanga: “ L’immensa difficoltà che bisogna vincere per soppri- 
mere il commercio degli schiavi, m’apparisce più chiara ogni giorno. 
Io vorrei bene, che un memhro della Società contro la schiavitù, 
capace di comprendere la questione, venisse qui e me ne desse la 
soluzione. Io ho il potere assoluto civile e militare, nessuno al 
mondo potrebbe averci a ridire, se io facessi uccidere un uomo o 
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dieci. adunque si deve ritenere come responsabile, me, se permetto 
che il commercio degli schiavi continui. Ma ecco la mia posizione : 
il Darfur e il Kordofan son popolati da enormi tribù di Beduini, che 
son governate da lor proprii capi, cheikh, e più che per metà indipen- 
denti. Il paese, in genere, è un vasto deserto, che non offre pozzi 
se non a grandi intervalli, e di questi pozzi parecchi son co- 
nosciuti dalle tribù soltanto. Notate che alcune di queste tribù 
possono mettere in campagna 2000 a 6000 cavalieri a cavallo 
o a dorso di camello, e io so a mie spese, che qua una rivolta 
non è poca cosa. Queste tribù fanno scorrerie perpetue a danno 
dei negri del Sud, ovvero esse scambiano panno contro schiavi 
con altre tribù Beduine, persino al di là delle pretese frontiere 
di Egitto. A questo modo gli schiavi entrano nel territorio egi- 
ziano a gruppi di quattro o cinque. Notate che niente potrebbe im- 
pedir loro di entrare a centinaia, dappoichè noi non abbiamo sen- 
tinelle sulle nostre frontiere, come i cosacchi di Kussia sulle loro. 
Le tribù vendono questi schiavi ai piccoli mercanti, che qua abbon- 
dano. Questi mercanti che vengono da ogni parte di Egitto, discen- 
dono nelle regioni più popolose coi lor quattro o cinque schiavi, e 
li vendono a mercanti più grossi. Io mi penso, che le carovane di 
schiavi, da cento e più, descritte da scrittori diversi sulla schia- 
vità, son pressochè cessate in Egitto: ma queste piccole carovane 
di quattro o cinque continuano, e continueranno, temo, sino a che 
io abbia scoperto un rimedio che ancora non vedo. Il fatto è, che, 
se anche il Governo della Gran Brettagna fosse in possessione di 
questi paesi, io non vedo per nessun modo, come potrebbe fer- 
mare questo traffico, a meno che l’Inghilterra non spingesse la sua 
frontiera sino alle tribù negre, e non formasse colà una catena di 
posti lungo essa. Non ho bisogno di aggiungere, che nessun Governo 
inglese commetterebbe mai questa follia, giacchè sarebbe una 
enorme spesa in pura perdita, e la frontiera bisognerebbe a occi- 
dente portarla sino al lago Tchad. Io dico dunque che le grandi caro- 
vane di schiavi portanti il giogo, cheyba, attorno al collo cesseranno, 
anzi son già cessate a parer mio, ma ch’egli è impossibile d’impe- 
dire che non passino schiavi in piccol numero con piccoli mercanti; 
e non credo che si possa mettere fine a questo traffico sino a che 


la frontiera di Egitto non tocchi le tribù negre; il che non succederà. 


prima d’altri trent'anni, se pure succederà mai. , 
In verità, l’esperienza gli dimostrò che le carovane continuavano 
più grosse di quanto egli pensava, e che i mercanti degli schiavi, se, 


piuttosto per viltà, che per manco di forza, eran facilmente vinti e 
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sbaragliati da lui in piccole e continuate zuffe, pure supplivano 
coll’astuzia, e ripullulavano da ogni parte come di sotto terra. 
Quando a Daraegli era in dubbio se a Chaka i mercanti degli schiavi- 
che vi s'erano radunati, l’avrebbero aspettato a piè fermo, o si sa, 
rebbero sottomessi, ad alcune osservazioni sulla condotta tenuta da 
lui, che gli vengono dalla sorella, egli scatta; e così s’esprime : 
Nell'interno del paese vha un 6000 mercanti di schiavi che si sot- 
tometteranne, appena avranno saputo che il figliuolo di Zebehr e 
gli altri capi l'avranno fatto. Oh sarebbe l’avviso vostro di ucciderli 
tutti? Non hanno i loro diritti, come i piantatori delle nostre Indie 
occidentali? Il nostro governo, esso stesso, non ha permesso un tempo 
la tratta dei negri ? Non sapete voi, che carichi di schiavi giunge- 
vano ancora nei porti di Bristol a’ tempi di nostro padre? Avrei dato 
cinquecento lire sterline con piacere, per avervi a Dara, voi ei mem- 
bri dell’ Anti Slavery society , durante i miei tre giorni d’incertezza, 
sei mercanti degli schiavi si sarebbero o no battuti! Una cattiva 
fortezza, una guarnigione smarrita d’animo e non un solo uomo che 
non tremasse, da parte mia ; e di rimpetto a me, una truppa di uo- 
mini risoluti e abituati alla guerra, tiratori eccellenti, con due pezzi 
di artiglieria. Mi piacerebbe sapere, che cosa avreste detto in questo 
momento...... Intendetemi bene. Se mi converrà, comprerò schiavi. 
Gli schiavi ripresi, li lascerò andare in Egitto, e non li molesterò. 
e farò tutto ciò che mi garba. , 

Di fatti egli aveva comprato schiavi per farne soldati. La Società 
contro la schiavità ne lo censurava nelle sue pubblicazioni. “ Questa 
gente si figura, che basta dire una parola e la schiavitù cessa . .... 
Ho bisogno di soldati; dove si vuole che io li prenda? Se non compro 
gli schiavi, per arruolarli prima e liberarli poi, restano schiavi: al- 
meno, durante il servizio militare, son liberi di questa vergogna. 
Non posso portarli via ai lor proprietarii senza compenso; sarebbe 
il segnale di una generale rivolta. Non posso indennizzare i proprie- 
tari e lasciar andar via gli schiavi, giacchè ricadrebbero subito 
nelle lor mani. È possibile che gli schiavi abbiano poco gusto per il 
servizio militare, ma questo è il caso di hen molti nei paesi in cui 
esiste la coscrizione ; e in verità è il solo mezzo pratico che io mi 
abbia, di distruggere coteste bande d’uomini armati ora al servizio 
dei mercanti di schiavi, e disciplinarle . .... Sarei matto se mi. 
conducessi diversamente. , 

E prima aveva scritto il 28 luglio da Dara : “ Una cosa mi tor- 
menta. Che farò io dei tre o quattro mila schiavi, uomini e donne, 
che in questo momento si trovano a Chaka, se riusciamo a 
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prenderla ? Io non posso ricondurli nei loro paesi; io non 
posso nutrirli; vogliate risolvere voi il problema. Bisogna che 
io li lasci prendere dai miei ausiliari o dai miei soldati o dai mer- 
canti. Impossibile di fare altrimenti. Se gli abbandono a sè stessi 
saranno sicuramente ripresi ; giacchè uno schiavo fuggiasco è, come 
un montone errante, la proprietà di chi lo trova. Bisogna consi- 
derare ciò che val meglio per la persona stessa, e non per l’effetto 
da produrre in Europa; chi soffre, è lo schiavo, non l’Europa. , In 
somma egli era fisso in questo pensiero : la tratta degli schiavi re- 
primerla per qualunque mezzo, per feroce che fosse; ma quanto alla 
moltitudine degli schiavi che verano, provvedere in ciascun caso nel 
miglior modo senza offendere il diritto di chi ne possedeva, o offen- 
dendolo il meno che si potesse. 

Egli non rifinisce di dire, che la quistione degli schiavi è la più 
complicata, la più spinosa che avesse a risolvere. Di fatti, un ele- 
mento di complicazione grande è questo, che la schiavitù non è 
vista collo stesso occhio da quelli che la soffrono in Africa, e da 
noi che vogliamo liberarneli. Il Gordon racconta, che una quantità 
di schiavi presi in una scorreria dei Galabat, rifiutava di andar via 
libera. “ Sono nutriti meglio presso i lor nuovi padroni, dicono, di 
quello che fossero presso quei di prima. Ah! è un curioso paese! , 
Si senta : nella sua prima andata al Sudan, mentr’egli era sul fiume 
Saubat, un Chillouk gli menò due bambini suoi; non poteva più nu- 
trirli e glieli vendette per un piccolo paniere di dhura 0 sorgho, — 
un cereale, a dirlo in parentesi, che raggiunge sin 15 piedi di altezza 
e due giorni dopo seminato, sporge già di terra due pollici. Dette 
l’un dei bambini a N.e l’altro a un tedesco. Il padre non prese 
neanche congedo da essi ; tornò di nuovo più tardi, e non parlò loro, 
nè se n’occupò per nessun modo. , 

Il Gordon si chiede: “ Il negro lavorerà mai abbastanza per 
sostentarsi se fosse sicuro di vivere in pace? Sin dove, osserva, 
posso giudicarne, sente punto o poco amore peri suoi figliuoli. , 
È racconta ancora d’un uomo e d’una donna con due bambini, 
che erano venuti a dimorare accanto al suo posto, e ch’egli sco- 
perse a breve andare che l’uomo aveva rubato una vacca a uno 
dei suoi vicini, e perciò se n’era fuggito di dove era. Il proprieta- 
rio della vacca riconobbe il ladro, e rivolle da lui la sua bestia, 
ma per isventura, questa era mangiata. Il Gordon, ripassando per 
caso davanti alla capanna e guardando dentro, non vi vide più 
che un solo bambino. “ Dov'è l’altro ? dimandai alla madre. — Oh; 
è stato dato all'uomo cui era stata rubata la vacca. — Ma, dissi io, 
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non vi fa pena? — Oh; no; noi preferiamo la vacca. — Il che era 
perfettamente vero : la sorella, una bimba di dodici anni, non era 
meno indifferente dei suoi genitori. Un agnello che si portasse 
via dalla sua greggia, belerebbe; ma qui non v’ha traccia di senti- 
mento. Se la madre ne avesse espresso il desiderio, io gli avrei 
riscattato il bambino, ma è chiaro, che il contratto gli è piaciuto, 
e che rimpiangerebbe assai più la perdita di un pugno di dhura. , 
Ancora, per un piccolo paniere di questo, uno gli viene a vendere 
un fratellino, e il fratellino aveva chiestb di esser venduto ; sicchè 
erano allegri tutteddue. Ond’egli si fa questa dimanda : “ Se per 
propria volontà un padre e una madre si decidono a vendere un 
figliuolo, e il figliuolo vi consente, che obbiezione ci si può fare ? , 
E altrove osserva : 

“ Questi miserabili schiavi hanno le lor preferenze e le loro anti- 
patie. Gli uni preferiscono di andare coi mercanti Gallabat, altri 
colle tribù beduine, e altri coi soldati. Se anche lo potessero, non 
vorrebbero rientrare alle lor case in rovina: e d’altronde se lo 
facessero, sarebbero attaccati da tribù più potenti, e non servi- 
rebbe che a mutar catena. Il lor paese è diventato probabilmente 
un deserto ; la lor gente è dispersa; il lor territorio coperto di 
rovi e di spine. Ci vorrebbe tempo innanzi che potessero avere una 
nuova messe. Mi gira il capo a pensare che tra dodici anni tutte 
queste tribù hanno obbligo d’abolire la schiavità. Chi ve le for- 
zerà? La Gran Brettagna ? Quando gli alberi sentiranno la mia 
voce e mi obbediranno, le tribù libereranno i loro schiavi! 
Non v'ha che questo solo da fare; impedirli di prenderne di 
nuovi. , 

Raccontare tutte le zuffe che il Gordon ebbe a combattere, tutti 
i tradimenti di cui s’ebbe a guardare, tutte le atrocità, che potette 
impedire, e tutte le condanne nel capo e i sequestri di beni ch’ebbe a 
decretar lui stesso, per venire a capo del suo disegno, dal maggio 
1877 all’ottobre che ne ripartì, sarebbe lungo e noioso. Ma con che 
frutto? Sono parole sue scritte nel settembre queste tristissime : 
“ A quattr'occhi, io sospetto, che m'hanno messo in mezzo, e mi 
conduco dietro una carovana di schiavi da Chaka a El-Obeid. Non 
ci posso nulla. Un uomo mi dice che sette donne, che sono con lui, 
son sue mogli. Come provare il contrario? V’hanno ragazzi innu- 
merevoli; gli uomini affermano che son prole loro! Quando si riu- 
scirà a levar via dalla carta sugante l’inchiostro che v’è penetrato, 
si estirperà anche la schiavitù da questi paesi. , E di fatti, trova per 
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via più caravane che quali vanno dietro di lui, quali seguono altri 
sentieri. Erano schiavi presi in Lara, e che i suoi propri ufficiali 
avevano venduto a quelli che li menavano! 


IV. 


Nell’ottobre egli si sentiva assai stanco. Aveva fatto in quei mesi 
una vita da disperato. Sempre a dorso di cammello, e arrivando in 
ciascun posto, prima di quello che vi s'aspettava; tanta era la velo-- 
cità colla quale correva da un luogo all’altro. Questo giungere 
sollecito fuori d’ogni aspettazione, improvviso, gli dava credito. Le 
sue scorte arrivavano sempre più tardi di lui stesso; il capo di 
quelle diceva stupito ch’egli correva più del telegrafo. “ I Gordon e i 
cammelli, scriveva il 5 giugno dalla frontiera del Darfur, sono della 
stessa razza: che si mettano un’idea nella testa e non c’è nulla al 
mondo che possa levargliela. Se il mio cammello è deciso ad andare 
in una direzione, andrà, quando anche voi vi staccaste le braccia a 
tirargli le briglie. , Da per tutto egli era impaziente d’aspettare: 
“ Non c’è nulla al mondo, dice, che vi snerva di più. , Non vuole scuse 
per non aver fatto: odia gli ufficiali che “ hanno sempre le scuse 
pronte: gliel'ho detto di fare; son per farlo; credevo che l’aveste 
fatto voi. , Contava di aver corso 3860 chilometri a camello dal 
marzo 1877 ch’era sbarcato a Massuah sino al settembre ad El 
Obeid, e per che paese! Le marcie eran tutte faticose: un calore 
intollerabile, e insetti più intollerabili ancora; e senz'acqua o quella 
del Nilo che non disseta. Giovani da 20 a 30 anni, egli ripete più 
volte, che non vi avrebbero retto; e consiglia che non si mandino 
ad affrontare un clima siffatto che uomini di 30 a 40 già bene irro- 
bustiti. E poi tra gente che disistima tutto; talora non trova cattivi i 
negri a petto agli arabi, dei quali non è male che non dica: scelle- 
rati, crudeli, avidi, vigliacchi; ma tal’altra chiama quei negri ser- 
penti, e si scorda, che gli eran parsi pazienti, tolleranti, dolci, e che 
avrebbe data la vita per loro. E per chi poi tanta fatica? Per in- 
grassare pascià arabi e circassi, gli uomini più dispregevoli che si 
possa immaginare, e per il governo più dispregevole ancora che gli 
adopera ? La guerra gli è diventata sempre più uggiosa : “ è l’assas- 
sinio, il saccheggio e la crudeltà organizzati, ed è raro che il peso 
ne cada sui combattenti; le donne, i fanciulli e i vecchi son quelli 
che ne soffrono. Sicchè bisogna credergli quando scrive verso la 
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fine del 1877: “ Io dico sinceramente, che quantunque io ami me- 
glio esser qui che da per tutto altrove, amerei meglio la morte 
che menar questa vita. Ho ordinato al mio segretario, con suo grande 
sgomento, di seppellirmi quando sarò morto, e d’obbligare gli arabi 
a gettare ciascuno una pietra sulla mia tomba, sicchè io mi abbia 
un bel monumento. , 


“ Meglio esser qui che da per tutto altrove. , Queste parole 
ci accostano all’animo suo. A lui la vita vuota delle città civili 
ripugna. Quando nel febbraio del 1858 è per ritornare al Cairo, 
quello che lo sgomenta è l’idea dei pranzi che l’aspettano. 
“ Non esagero dicendo che dieci minuti mi bastano per tutti 
i miei pasti, e non ho felicità maggiore del vederne la fine. E ciò, 
quantunque io mi porti benissimo. Immaginate che figura io son 
per fare a un desinare di gala! , La gaiezza che vi si mostra, la 
chiama “ vuota e vana. , Gli fa male al cuore d’aver sentito dire 
a un ufficiale di stato maggiore: “ Questa mostarda è scellerata , 
mentre alcuni negri — suoi fratelli li chiama — “ passavano vicino 
a noi, e si sarebbero potute contare le ossa de’lor corpi emaciati. , 
La ricchezza e i godimenti che procura, non gli premono. Alla sua 
partenza dalla Cina l’imperatrice gli mandò una gran medaglia d’oro, 
che aveva un’iscrizione commemorativa dei servigi resi da lui. 
Quando la fame “ del cottone , fu al colmo in Lancashire, egli, non 
avendo altro denaro di cui disporre, grattò l’iscrizione e mandò, 
senza nomiaarsi, la medaglia al canonico Miller, per soccorso agli 
operai che si morivan di fame. “ Non nesono stato ripagato, esclama 
dopo molti anni un milione di volte? Per me non v'ha nulla di pre- 
zioso al mondo. I suoi onori? son vani: i suoi ninnoli? si con- 
sumano e non servono. Sinchè vivrò, io metterò, sì, pregio a quella 
ch’è la benedizione di Dio, la salute. Con questa si è ricchi quaggiù. 
Voi mi chiederete perchè io sia venuto al Sudan? Mi son lasciato 
trascinare via via all’inclinazione delle mie idee ; mi sentivo di un 
carattere troppo indipendente per servire a Malta o altrove, e può 
essere, che sentivo ch’e’ v'era in me qualcosa, che, se Dio lo voleva, 
potrebbe far del bene a questo paese; giacchè m’ha dato una energia 
grande, la salute, e una dose abbastanza forte di senso comune. , 

E qui dice propriamente il vero di sè. Non concepisce, nell’im- 


valli 
x 
| 
A]AP]IU 
} 
Pi 
4 


622 CARLO GIORGIO GORDON 


prese sue, disegni assoluti; misura il fine ai mezzi e questi a 
quello. Ha una persuasione profonda ch’egli è un istrumento nelle 
mani di Dio. Chiama opera sua, cioè di Dio, la propria; e soltanto 
sinchè è sua, capace di successo. Perciò l’ama, e malgrado tante fa- 
tiche e disinganni, vi si affeziona e vi persiste. 

Il sentimento religioso, però, che ne investe l’animo, non è 
stretto, anzi larghissimo. Chiama cicogna clergyman, nera con cra- 
vatta bianca, un sacerdote inglese che rimonta il Nilo. Le leggi di 
Dio, che si lagna veder calpestate, mentre il Codice dell’onore mon- 
dano si osserva con grandissima cura, son quelle del Dio che 
parla nell'animo umano, e vi semina e vi fruttifica l’opera vigorosa 
e buona. Delle intraprese dei missionari anglicani si burla: “ Vo- 
gliono far violenza e parlare coi re. Quanto a me io sono in tutto 
sicuro, che chi si consacrasse corpo e anima a una data tribù, 
perverrebbe a gran risultati, poichè gl’indigeni sono intelligenti e 
inoffensivi. Ma chi vorrà assumere questo ufficio oscuro? Tanta 
gente si dice cristiana che riterrebbe per pazzo chi operasse con- 
forme a’veri precetti di Gesù. “ V’hanno convenienze , diranno, 
“ da cui non si può prescindere : non posso a nessun patto viag- 
giare in seconda classe; mi bisogna mutar aria ogni anno; bisogna 
stare al proprio grado , e via dicendo. , Son tutte, a parer suo, consi- 
derazioni spregevoli. Vuole missioni realî. Vorrebbe che spendessero 
in queste il denaro che spendono a comprare vini fini i filantropi 
da lontano. A questi dice: “ Io non credo a nessun di voi. Voi mi 
dite tal cosa e tal altra; e voi non vi credete; voi date il vostro 
denaro e con ciò vi pare di aver fatto il vostro dovere; voi vi 
lodate gli uni gli altri, ecc., ecc. Non me ne maraviglio ; Iddio v'ha 
circondato di stretti legami per attaccarvi a questa terra; voi avete 
le vostre mogli, i vostri fanciulli. Io ringrazio Dio di non averli 
e d'essere libero. , Non se ne lascia ingannare. “ Il cristianesimo 
corrente , scrive mentre è in via per Chaka, “ è, a parer mio, 
una cosa insipida e senza gusto, che non serve a nulla e a nessuno. 
In somma gl’inglesi amano il lor pranzo più che tutto al mondo, 
e son ben rari quelli che prendono un interesse attivo nella quistione 
della schiavitù. Io li sento i vostri banchettatori a gridare da un 
lato: Oh che abominazione; non fa male al cuore? E dall’altra: 
Caro signore, prenda un po’più di salmone. , 

Sicchè egli scatta contro sua sorella che gli dice male del mao- 
mettanismo. “ Voi ne parlate con un disdegno che mi meraviglia. Io 
trovo il musulmano tanto buon cristiano, quanto ben molti cristiani, 
e non credo che si possa aver dubbio sulla sua salute . ...... 
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Io amo il musulmano; non ha vergogna del suo Dio; la sua vita non 
è men pura d’un’altra. Certo è di manica abbastanza larga circa 
le donne, ma almeno non va a caccia su quel degli altri. I nostri cri- 
stiani possono dirne altrettanto? , Sicchè, quando, trova una vecchia 
moschea ridotta a magazzino dal Governo egiziano egli la restituisce 
al culto. Altrove assiste a’ riti di consacrazione di una moschea nuova. 
Gli Ulema diventano i suoi amici migliori. 

Questo sentimento religioso rimpicciolisce lui stesso agli occhi 
suoi, e innalza Iddio. “ Non mi curo nè della gloria, nè delle ri- 
compense, nè della lode o del biasimo del mondo. Io posso affer- 
mare in tutta verità, che nel governo del Sudan io mi lascio an- 
dare... Io credo che Iddio mi permetterà di conciliarmi le tribù 
tra Fogia e Facher, e credo pure ch’egli mi darà i mezzi di en- 
trare a Facher con 200 uomini, scortato dai capi che sono ora in 
ribellione. EGLI può farlo. Ma noi potremo anche doverci aprire 
il passaggio di viva forza ; i cuori degli uomini sono nelle mani di 
Lui. EGLI li gira come gli piace... Il pericolo per me, s' EGLI lo per- 
mette, è che io mi gonfii di orgoglio. Ma EGLI può, e si degnerà di 
impedirlo. Per quanto io interroghi il mio passato, io trovo, che in 
tutta quanta la mia carriera io non posso vantarmi nè di abilità, 
nè di discrezione, nè di saggezza. I miei successi son dovuti a 
quella che il mondo chiama una filza di casi felici. Ogni senti- 
mento d’indipendenza mi ha abbandonato. Non posseggo nulla, non 
sono altro che un povero diavolo, e mi pare che io abbia cessato 
di esistere. Un sacco di riso, che sballonzoli su un camello, non 
farebbe nè più nè meno di quanto io credo di fare. Ma quanto 
diversamente vede tutto ciò il mondo! , Pare un Francescano. Iddio, 
si vede, non uccide nessuna energia nell’uomo. 

A lui solo una vita futura spiega l’enimma di questa. In quella 
scrive a sua sorella ch’essa rivedrà una sorella negra di lei, ch’egli 
ha salvata da morte, e ne sentirà tutto l'accaduto e come la sapienza 
infinita ha diretto ogni cosa. Quando di Crimea annuncia a un suo 
amico la morte di lord Raglan, aggiunge : “ Spero che sia morto 
ben preparato, ma non lo so. , E della morte casuale del capitano 
Craigie si consola col pensiero ch’egli era un uomo serio. Il serio 
della vita è il morir bene. 

E questa disposizione di animo crea, come suole, un grande 
amore della natura semplice, quieta, gentile. “ Oggi, attorno alla 
mia capanna, scrive il 22 luglio 1874 da Sobat, vha i più begli 
uccelli del mondo, gialli come canarini, con dorsi verdi e collarini 
neri, ovvero azzurri a dorsi verdi, e altri rosa. , A Duffli gli piace 
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di mettersi a sedere sotto una ficaia, e di guardare una capra che 
viene a cibarsi dei fichi che ne cadono, e va in collera contro quelli 
che gliela caccian via. O non ci ha ad essere una creatura vivente 
con cui parlare ? 

E la natura ragiona con chi è pieno di Dio. “ Questi deserti 
interminabili e queste montagne aride, scrive per via tra Massuah 
e Keren, riempiono il cuore di pensieri ben diversi da quelli che 
i paesi inciviliti t'inspirano. Fu senza dubbio per questo, che gl’Israe- 
liti vennero condotti attraverso il deserto. Non v' immaginate il 
deserto come un paese piano e sabbioso; i tratti generali del pae- 
saggio s'assomigliano a quelli di altri paesi; però alberi incator- 
zoliti, erbe corte e secche, punto acqua, quantunque letti di tor- 
renti ve ne sia.... In questi paesi io preferisco di gran lunga viaggiare 
solo, che con un compagno. Beninteso, cogli arabi non posso con- 
versare ; si cammina silenziosi. I piedi dei cammelli non fanno ru- 
more ; e s'impara a conoscere se stessi. , 

E da per tutto una vivace immagine d’ogni fenomeno natu- 
rale, in cui s'imbatte, è disegnata dalla penna rapida del Gor- 
don nel giornale di viaggio, che manda via via a sua sorella. E 
talora gli si colora d'’humour. Era in via per Gondokoro, quando 
da un largo cespuglio sente venir fuori all'improvviso una risata. 
“ Mi sentii offeso più che un poco; ma finii collo scoprire ch’erano 
uccelli, che tra la selva bassa si burlavano di noi, con tanta male- 
volenza che non più. È una specie di cicogne; esse parevano di assai 
buonumore, e certo devono essersi divertite molto della idea, che 
qualcuno volesse risalire il Nilo sino a Gondokoro con qualche spe- 
ranza di successo. , 

E come suole, così pieni di Dio e di natura, qualche dubbio 
entra talora nell’animo circa il valore dell'impresa in cui uno si è 
messo. Se è piuttosto un divino indistinto quello che vi possiede, 
anzichè un Dio preciso, che, con comandi feroci, ma chiari vi or- 
dini di uccidere gli Amaleciti o i Valdesi, son frequenti i ritorni 
sopra di sè, e il problema umano affatica. Il Gordon dubita talora, se 
egli è nella diritta via. Talora ricorda a sè medesimo il detto della 
Scrittura : “ Riguardate la nuvola durante il giorno e la colonna 
di fuoco durante la notte, e non fate attenzione a’ vostri piedi. , Ma 
tal altra, si ferma e si chiede: “ Ho io il diritto di ammansare questi 
poveri negri perchè siano forse derubati e rovinati poi? E Mtesa ? 
Ho io il diritto d’ingannarlo? , E gli nascono dolorose ansietà nel- 
l’animo. “ Ho incontrato oggi, al Sobat, il 10 aprile 1874, un gran 
numero d’indigeni. Si fregano il viso con legno di frassino, il che 
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dà loro il colore del /apis da lavagna ; altri che non se lo fregano, 
hanno l’aria di portare una maschera nera. Povera gente, è mal nu- 
trita, e sembra che sopporti di gran sofferenze. Che mistero! non è 
vero ? Perchè sono stati creati? Per menare una vita di miseria e di 
terrori? Non mi meraviglio che non temano la morte. , Nel 28 set- 
tembre del 1877, tra Chaka ed El-Obeid incontra una caravana di 
schiavi; e dopo descritto quanto fosse triste la lor condizione esce 
persino a dire: “ Ho risentito della collera contro Dio che per- 
mette simile cose. , 

Gli Europei, che vanno col pretesto di sollevare tanta miseria, non 
hanno la fiducia di quelli che pretendono di voler render felici. Il 
Gordon lo mostra in più casi. I negri sentono, che la gente, che 
si presentan loro per ammaestrarli e incivilirli, gli sfruttano invece 
e li distruggono. Hanno schiavi anch’essi, e nutrono così il commer- 
cio, che dicono di esecrare. La civiltà si mostra a quei barbari nei 
suoi aspetti più vergognosi. Dicevano, rfpetevano al Gordon sin sul- 
lEquatore : “ Noi n’abbiamo nessun bisogno dei vostri cenci e dei 
vostri vetrami. Andate per la vostra via e lasciateci in pace. Noi 
non vogliamo neanche vedere il vostro capo., Ma aggiunge : “ Sfor- 
tunatamente, noi non possiamo lasciar sussistere questo pericolo sul 
nostro fianco, e ci bisognerà sottometterli. Poveri diavoli: quanta 
pena mi fanno! Voi mi direte che son bene inconseguente. È giu- 
sto, son tale, e voi siete tali anche, e siamo tutti tali. Rimpiangete 
colui, che, quando è per venire ai fatti, si trova di contro parole ; 
noi chiediamo alla nostra preghiera del mattino che ci sia perdo- 
nato, come perdoniamo noi, e appena detto corriamo a continuare 
la contesa del giorno innanzi. , 

S'intende come un uomo siffatto dovesse scorgere poca diffe- 
renza da un uomo all’altro ; e, non perchè avesse molta stima di 
tutti, ma appunto perchè non ne aveva molta di nessuno, essere 
facile a riporre la sua fiducia anche in chi non la meritasse. In un 
luogo esclama : “ Io credo che ciascun di noi sia un furfante e uno 
scroccone; e che, quando verrà l’ora di pesarci, la bilancia mostrerà 
che la differenza è piccola. , Acchiappa Nassar un mercante di 
schiavi; questi prega Dio con gran fervore quando è menato in 
carcere ; ha un breve sentimento, gli pare, poichè mostra di sapere 
che Dio può venirgli in aiuto. In Cina arruolava nella legione co- 
mandata da lui i Taipings, che prendeva prigionieri. Tutti gli 
dicono, quando va al Sudan, di non si fidare in un Abu-Said; 
ma egli sta contro tutti; ed Abu-Said tradisce nel peggior modo 
la fiducia riposta in lui, ed egli lo manda via e poi gli perdona 
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e poi lo ripiglia. Sarei lungo se volessi citare tutti i nomi di arabi 
o negri — sopratutto de’ primi — che nel Sudan gli vengono meno. 
In un primo furore è capace di castigar gravemente; un tratto 
dice che vorrebbe che i suoi soldati avessero un sol collo per ta- 
gliarlo d’un colpo. Ma poi torna la sua indole buona, che mostra in 
infiniti tratti: indole non solo buona, ma semplice, sensata, mo- 
desta. Un giorno diverte il suo piccolo esercito colla lanterna ma- 
gica; un altro cuce colle sue mani un calzone a un povero negro; 
e si prende cura, per quanto può, di quanti derelitti incontra per 
via, e li cura, li ciba, meravigliato, che ciò fosse lasciato fare a lui, 
e nessun sentimento di pietà apparisse verso i loro in quelli della 
stessa razza. 

Una così singolare natura di uomo andava dipinta con parole 
sue. Non credo, che oggi viva un’altro da potersi comparare con lui. 
Ha tanto d’inglese che non sarebbe potuto nascere altrove che in 
Inghilterra; e pure è così purgato di tutto ciò che l’inglese ha talora 
di troppo angusto e pregiudicato! Il sentimento del divino s’ac- 
compagna in lui colla conoscenza e la pratica dell'umano. Piace il 
contemplare siffatti uomini, che si distinguono da tutti gli altri per 
modo che per intenderli, non bisogna andar raccogliendone i tratti 
di qua e di là, ma vogliono esser riguardati nella solitudine in cui 
sono cresciuti. 

Tornato a Khartum nell’ottobre del 1877, il Gordon non vi ri- 
mase fermo. Andò da prima verso la parte settentrionale del suo 
governo sino a Meroé : poi false voci d’imprese che tentasse re Gio- 
vanni d’Abissinia contro Sennaar e Fazalia lo richiamarono il 10 no- 
vembre a Khartum, di dove, giunto il 22, ripartì per Massuah il 26 
per le strade d’Abu-Haraz, Katarif e Kassala. Qui, sente, il 6 dicem- 
bre, che un cheikh, indipendente sì dall’Abissinia e sì dall'Egitto, ha 
atto scorrerie sul territorio egiziano ed è ora sulla sua strada; onde 
fdàordine a Ualad-el-Michel di assalirlo e di farlo andar via. Questi 
era un ribelle abissino, al cui campo va poi: vuol riconciliarlo con 
re Giovanni e non vi riesce. È la prima volta, che ha a che fare, 
parrebbe, con Abissini. “ Quanto gli odio, dice. Non trovo in essi la 
minima qualità Il loro cristianesimo è un affar di forma, e non mi 
paiono punto più civili delle tribù equatoriali. , Si propone, quindi, 
di tornare a Khartum per Suakim e Berber, ma per via riceve a 
Chindy, il 25 gennaio del 1878, un telegramma del Khedive che lo 
prega di lasciare il Sudan, se può, e di venire al Cairo a rimettergli 
in ordine le sue finanze. Dove arriva nei principii di marzo; ma non 
sa trovar mezzi che al Khedive piacciano; anzi per il suo parlare 
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troppo franco, l’avverte di essergli venuto in uggia. Sicchè riparte 
per Suez il 30 marzo; va ad Aden, e di qui a Berberah per mare; e 
quindi per terra a Zeilah “ che, già della Turchia, il Khedive 
ha avuto per quindici altre mila lire di tributo. , e poi per Harrar, 
in cui è il 26 aprile, dopo otto o nove giorni di viaggio, a Mas- 
suah; e per Suakim e Berber, a Khartum. Qui dove posa verso la 
. metà del giugno del 1878, resta sino alla fin di luglio del 1879. Il 
primo del mese aveva ricevuto a Fogia un telegramma di Cherif- 
Pacha, che gli annunciava la nomina di Tewfik-Pascià, surrogato 
a suo padre, Ismail, dimesso. 

In quest’ultimo tratto della sua dimora al Sudan, trovo al 31 
marzo da Edua la nota che segue: “ Coll’ultima carovana presa 
siamo dal luglio 1878 sin oggi a 63. Io non so descrivere, ma non 
si possono immaginare neanche le sofferenze e le miserie di questi 
infelici schiavi. Una persona che veniva dal Cairo m’ha detto a 
Khartum, che alcuni consoli generali non prendevano punto inte- 
resse alla soppressione del commercio degli schiavi, e se ne occu- 
pavano soltanto perchè i lor Governi, spinti dalla opinione pub- 
blica, ve gli sforzavano. Io non posso crederlo; nessun uomo che ha 
madre, sorelle, figliuoli, potrebbe rimanere insensibile ai patimenti 
orribili di queste infelici creature. Bisognerebbe che la gente ricca 
si decidesse a sciogliere i cordoni della borsa. Che sono mai qua- 
ranta o cinquanta lire per anno a l’Anti Slavery Society? Cinque- 
cento vorrebbero essere. Non ne staranno che meglio. Io vi dichiaro 
che se bastasse a porre fine a questo traffico, io consentirei vo- 
lentieri a essere ucciso stasera; voi vedete che ardente desiderio io ne 
abbia, e pure, con tuttii miei sforzi, non ci vedo mezzo di riuscire. , 


VII. 


Il mutamento di principe fu causa, che Gordon dovesse da capo 
ritornare al Cairo; e vera il 23 agosto, dopo venticinque giorni da 
Khartum. Trovò Tewfik assai ben disposto per lui; se non che, “ Dio, 
dic’egli, è il mio solo padrone; e mi provo a camminare davanti a lui 
nella via diritta. , Intanto re Johannes s’apparecchiava ad invadere il 
territorio egiziano con un esercito comandato da Alula. Il Gordon 
tenne ufficio di ministro degli esteri per qualche giorno; e si mise 
in grado di difender l’Egitto colle armi. Egli accusa il console ita- 
liano d’avere istigato Johannes all'impresa. Ma il Vicerè preferì 
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mandarlo a trattare con questo; egli, dice nella lettera in cui gliene 

dà l’incarico, vuol vivere in pace coi suoi vicini, e gli si può cre- 

dere. Gli basta, che il re abissino non invada il territorio egiziano, 

e non pretenda tributo per nessuna parte di questo. Il Gordon 

andò; e partito sulla fine d’agosto, fu a Massuah il 6 settembre, e 

a Gura, dove Alula l’aspettava il 15. Ricevuto con gran boria e 

senza costrutto, volle vedere il re stesso. Dopo un viaggio assai 

faticoso, e per una strada moltocattiva — il re non voleva ch'egli 

conoscesse la buona — fu ammesso, appena giunto, il 27 ottobre 

alla presenza di lui a Debra Tabor. In un colloquio tenuto da solo a 

solo il giorno dopo, il re gli disse: Voi volete la pace! Ebbene 

quanto a me io voglio la retrocessione di Metamma, Changallas e 

Bogos, la cessione dei porti di Zeila ed Amfilla, un Abuna (che vuol 

dire il diritto d’introdurre armi, munizioni e corrispondenze in Abis- 

sinia senza pagare diritti) ed uno o due milioni di lire. Simili do- 
mande il Vicerè non avrebbe accolto mai. Quanto agli Abissini, il 
viaggio fatto nel lor paese, la conoscenza dei loro generali, del re, 
confermò nel Gordon la molto cattiva opinione, che n’aveva conce- 
pito quando prima li conobbe. Di re Johannes fa una dipintura, che 
piacerebbe riprodurre qui; ma devo, come quella di re Mtesa, trala- 
sciarla. Egli, del resto, aveva fatto discorsi ron adatti a raddolcirlo : 
avrebbe “ fatto meglio di non provarsi a fare il Dio; sei piedi di 
terra sarebbero bastati non meno a sè, che a lui; egli non ap- 
parteneva a se stesso; Iddio teneva il cuore di lui nella sua mano, 
e l'avrebbe girato a sua posta. ., Il Gordon non concluse nulla; e 
a gran fatica e non senza pericolo. e fermato in via più volte, tornò 
a Massuah l’8 dicembre; dove s’ascrisse a fortuna di aver trovato 
un vascello da guerra inglese che lo menò via. Il vicerè, dic’egli, 
s'era scordato di lui, distratto dai suoi debiti. Tornava al Cairo 
con poca voglia di rimanere ai servigi di lui; non era contento 
dei sei anni che vi avea speso. Oltrechè avea bisogno di riposo; i 
medici glielo dicevano. Partì: si proponeva di darsi bel tempo ora- 
mai; rimanere a letto sino a mezzogiorno; andare a spasso; frascheg- 
giare; non mai strade di ferro ; non mai desinari di gala; e ogni giorno 
ostriche a colazione. Piace agli uomini d’ingannarsi sopra se stessi. In- 
tanto, mentre faceva di questi discorsi mulinava ogni sorta di pro- 
getti; e ripartiva il mondo, e sopratutto l’impero ottomano. 

In realtà non rimase tranquillo più di 18 mesi. Nel maggio 
del 1881, il marchese di Ripon lo invitò a seguirlo in qualità di 
segretario nell'India ove doveva andare a surrogare Lord Lytton. Il 
Gordon accettò; ma nelle conversazioni della traversata si per- 
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suasero a vicenda che non sarebbero potuti andare d’accordo ; sicchè, 
non appena la nave fu approdata a Bombay, il Gordon si dimise. 

Il Governo cinese aveva in quel tempo una controversia colla 
Russia per il Kashgar. N’era primo ministro Li-Hung-Chang, il vec- 
chio amico suo. Questi lo pregò di venire e di consigliarlo ed egli 
acconsentì ; e come indugiava l’autorizzazione di andar via ch’egli 
aveva chiesto al Ministero inglese della guerra, offrì di dimettersi ; 
gli si dette un congedo dal suo generale, a patto che non s’arruo- 
lasse in Cina. Accolto assai bene, dette consigli eccellenti ; sicchè 
la pace non fu turbata. 

E ripartì subito per l'Inghilterra, ove si trovava nel febbraio 
del 1882. Visitò il re del Belgio che preparava la spedizione del 
Congo e voleva affidarne a lui la direzione. Ma invece si lasciò 
mandare del suo governo all’isola Maurizio in qualità di comandante 
del genio, e nell’andata visitò a Suez il Gessi, cui aveva voluto sem- 
pre assai bene, e che si moriva nell'ospedale francese. A Maurizio 
stette sei mesi; studiò l’Arcipelago delle Sechelle, e anche, dove 
‘ sidovesse collocare il paradiso terrestre, — un punto nel quale 
gli parve d’avere scoperto il vero — e insieme immaginò un piano 
compiutissimo di difesa dell’oceano indiano. Poi, fu inviato al Capo di 
Buona Speranza con incarico di acquetare i Basuto. Ma non s’in- 
tese sul modo col primo ministro della colonia, e se n’andò via 
scontento. Si ‘confortò viaggiando invece la Palestina; stu- 
' diando con amore il santo sepolcro, il tabernacolo, le mura di 
Sionne; e insieme con tutto ciò, secondo il suo solito, anche la 
costruzione del canale marittimo attraverso la valle del Giordano. 
L'ingegnere e il cristiano si davan la mano ; misurava cogli occhi di 
quello, e collo sguardo e la fede di questo leggeva sermoni sui sassi. 
Era in questo quando un dispaccio del re dei Belgi gli propose da 
capo di assumere la direzione dell'impresa del Congo. Venne a Brus- 
selle ; disse di sì: ma prima volle ritornare a casa a salutare i suoi. 

S'era sulla fine del 1883. Il Governo inglese già molto impac- 
ciato dall’Egitto che non voleva nè prendere nè lasciare, s’era riso- 
luto a distaccarne il Sudan, dove un capo religioso, Mohammed- 
Amed, il Mahdi o Sublime, era insorto già nell’estate del 1881, ed 
aveva, or vinto ed or vincitore, distrutto da ultimo a Kashgil 
il 3 novembre 1883 un esercito di 11 mila uomini, comandato da 
Hicks Pascià, e due giorni dopo, distrutto del pari non lontano da 
Tokar, a cui veniva a portare soccorso, un distaccamento di truppe 
comandate dal capitano Moncrieff; la stessa sorte era toccata a un 
altro mandato a soccorrere Sinkat. Il vicerè obbedì al desiderio del- 
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l’Inghilterra, nè poteva altrimenti; decretò nel decembre di sgom- 
berare il Sudan e lasciarlo a sè stesso. Ma v’erano guarnigioni egi. 
ziane in più posti; e bisognava salvarle e di più tutta una popola- 
zione civile di 10 o 12 mila cristiani e di trentamila egiziani. Il 
Governo inglese non pareva curarsene ; aspettava che tutta questa 
gente si traesse dal pericolo il meglio che avesse saputo e potuto. 
Ma Samuele Baker prima e il Gordon soppraggiunto poi fecero in- 
tendere al paese, che da sè non se ne sarebbe cavata fuori in nessun 
modo, se non perendovi. 

Poichè il Gordon era tornato a Brusselle per prendere col re gli 
ultimi accordi e andare al Congo, fu richiamato a Londra il 17 gen- 
naio 1884, e invitato a conferire coi ministri. Prese con loro questa 
intelligenza, che al Sudan, dove volevano mandarlo, egli sarebbe 
tornato, ma non in qualità di rappresentante del Khedive o del Go- 
verno egiziano, bensì di generale di S. M. britannica a’ cui ordini — 
aveva obbligo di obbedire. 

Quali erano le sue istruzioni e i suoi disegni ? 

In una nota a lord Granville, scritta a bordo il Tanjore, nell’andar 
via dice, che il pensiero del Governo e il suo è di riconsegnare le di- 
verse provincie del Sudan a’diversi piccoli sultani che vi dominavano 
prima che il Governo egiziano avesse occupato il paese. Ciò sarebbe 
stato però difficile per Khartum e Kassala, città recenti, dove vecchie 
famiglie non ve n’era. Col Mahdi egli avrebbe negoziato lo sgombero 
del paese, ma senza abbandonargli armi, munizioni, arsenali. L’idea 
di ristabilire i piccoli sultanati anteriori alla conquista egiziana, era 
venuta al Gordon, anche quanlo egli era nel Sudan governatore a 
nome dell’Egitto. Quanto sia pratica, non so; certo, essa è l’effetto 
del governo sciatto e disonesto che l'Egitto ne ha fatto. 

Giunse a Khartum il 28 febbraio. Il vicerè gli aveva da parte 
sua conferito il titolo di governatore generale del Sudan, e da- 
togli appunto l’ incarico espresso nelle parole di quella nota. 
Fece maraviglia, che si facesse precedere da un proclama, in 
cui, oltre il dichiarare l’ indipendenza del Sudan e invocare, 
perchè si tranquillasse, l’autorità del Sultano, diceva: “ La vostra 
tranquillità è il nostro unico fine. Come so che voi siete contristati 
per ragione della schiavitù, che esisteva tra voi, e degli ordini for- 
mali emanati dal Governo per abolirla, e della pena comminata a 
quelli che fanno il commercio degli schiavi, e dei provvedimenti 
presi a questo fine, cose tutte regolate da firmani imperiali, e che 
voi conoscete bene : io ho deciso che in avvenire nessuno s’ingerirà 
degli affari vostri in ciò, e che ciascuno potrà prendere al suo ser- 
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vigio un altro uomo. Non vi saranno regolamenti, che glielo impe- 
diranno ; ciascuno farà, quanto gli parrà bene in questo rispetto, 
senza che nessuno se ne mescoli. ,, 

La maraviglia, che fece questa proclamazione, scemerà, quando 
si ricordi, con che sentimenti egli era partito dal Sudan, e quanto 
d’altra parte fosse temperato il suo concetto e il suo metodo circa 
l'abolizione della schiavitù. E s’aggiunga, che a un uomo nutrito 
di bibbia la quistione stessa non appar chiara ; e infine, — è questa 
la ragione più grossa, — che una causa principale dell’insurrezione 
che si doveva vincere, era, dopo la inettitudine e corruttela del 
Governo egiziano, la violenza stessa del Gordon nel reprimere la 
tratta, e la cospirazione degl’interessi collegati con questa. 

Non produsse minor meraviglia la sua proposta, fatta subito dopo, 
che si mandasse a Khartum Zebehr-Rahama in qualità di governa- 
tore generale per suo successore. Cotesto Zebehr stava da dieci anni 
al Cairo a domicilio coatto per essere stato uno dei principali 
mercanti di schiavi. Menato via lui, suo figlio Soliman era rimasto 
a continuarne l’onesto traffico nel Sudan: e una delle principali im- 
prese del Gordon era stata cacciarlo da Chaka, come una delle prin- 
cipali del Gessi era stata l’averlo disfatto e ucciso a Gara, il 15 lu- 
glio 1879. Il richiamare lo Zebehr, e metterlo in grado che non 
aveva mai avuto o persino sperato, tornava confessare, che la tratta 
doveva essere quind’innanzi una instituzione stabile del paese. Il Go- 
verno inglese non acconsentì. Tutta l’ Anti-Slavery si commosse. 

Il Gordon, che non s’era potuto intendere col Mahdi, non aveva 
oramai altro a fare, che mantenersi in Khartum: il che a lui stesso 
pareva possibile per lungo tempo; di fatti, la città è per la sua si- 
tuazione assai forte, e di difesa facile. Nel marzo, però, egli comin- 
ciò a far intendere al suo Governo, che bisognerebbe pure che man- 
dasse un po’ di soldati a Uadi Halfa, a Berber. Sgomberare Khartum 
sola, subito e senz’aver costituito il paese in nessun modo, non gli 
pareva legittimo; offriva, se si voleva questo, le sue dimissioni. Gli si 
negò tutto; e non gli si mandò nulla. Il 25 aprile gli si scrisse che 
non sperasse nè truppe inglesi nè turche. 

Come più tardi l'opinione inglese si commuovesse, e il Ministero 
fosse pur costretto a mandare un esercito a Khartum per trarne 
Gordon stesso, e mettesse a comandarlo il migliore dei suoi gene- 
rali, Wolseley, amico di lui, e la campagna di questo e l’anticipata 
caduta di Khartum, innanzi che il soccorso giungesse, son fatti 
troppo recenti e in parte ancora troppo poco chiari, per raccon- 
tarli qui. 
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Nel breve intervallo di tempo scorso tra il principiare e il finire 
questo breve scritto, le speranze che il Gordon si sia potuto salvare, 
sono andate diminuendo di giorno in giorno, e oramai si pos- 
sono dire svanite del tutto. Chi ha letto questi cenni della sua 
vita, avrà inteso le ragioni principali della sua morte: il suo 
grande abbandono nel fato di Dio che mena il mondo, e la sua fa- 
cile fiducia negli uomini di cui si circondava, fiducia cieca non ac- 
compagnata da stima. Ancora, egli s’era formato un concetto ina- 
deguato della insurrezione del Mahdi e la credeva meno forte, 
meno radicata nelle popolazioni di quello che è; quantunque a 
crearla e a fomentarla s’aggiunga, alle due ragioni già dette, una 
grande effervescenza religiosa tra i popoli musulmani soprattutto 
dell’Africa. Il Gordon s'immaginava che con cinquecento uomini 
l’avrebbe vinta e sedata. Oggi, morto lui, è diventato assai più 
difficile il disfarla con forze di gran lunga maggiori; e il suo 
Governo si contenterà di vendicarlo. Ma la strage che importerà 
la sua vendetta, non seguita da nessun ordinamento del Sudan, 
che assicuri a’ buoni sudaniani, com’egli li chiamava tuttora, un 
avvenire men triste, sarà un degno monumento alla memoria di 
un uomo, soprattutto generoso e buono ? Io ne dubito. La sola 
strage non aggiungerà una pagina gloriosa alla storia dell’In- 
ghilterra o della civiltà europea; e parrà al Gordon stesso una 
chiusa del suo libro ben dolorosa. 
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IL SECONDO AMORE DI PIETRO BEMBO 


Allorchè qualcuno ricorda oggidì il nome del Bembo, l’ima- 
gine che a quel suono si forma nella nostra mente, è d’ordinario 
quella d’un maestoso prelato, inteso, negli ozi che intramezzarono 
il suo ufficio di segretario papale e l’altre sue cure politiche, a 
rotondare in italiano e in latino periodi boccacceschi e ciceroniani 
e a porre insieme e a limare rime petrarchevolmente sottili e artifi- 
ziate, facendole passare, prima di darle al pubblico, per quaranta 
cassetti. In poche parole, noi ci figuriamo un pretto e noioso pe- 
dante. pieno di sussiego e di grammatica sin sopra i capelli. Ma 
questo Bembo che così c'imaginiamo è ben altro dal Bembo vero, 
dall’elegante, affettuoso, amabilissimo Messer Pietro, delizia de’ 
gentiluomini e degli artisti, sospiro delle belle gentildonne del cin- 
quecento. 

Stupenda la scena descritta nel Cortegiano, allorquando il Bembo 
nella elegantissima Corte d’ Urbino, in mezzo al fiore degli in- 
gegni d’Italia, dopo esposta tutta una sua dottrina d’amore, ad 
esso Amore volgendosi, esce in una apostrofe infiammata, “ con 
tanta veemenza che quasi pareva astratto e fuor di sè , e, cessato 
pui di parlare “ stavasi cheto e immobile, tenendo gli occhi verso 
il cielo, quasi stupido. , 

Da quella specie d’estasi — segue a narrare il Castiglione — lo 
trasse la signora Emilia Pia, la quale, presolo per la falda della 
roba e scotendolo un pochetto, disse, accennando alla chiusa del 
suo discorso: “ Guardate, Messer Pietro, che con questi pensieri a. 
voi ancora non si separi l’animo dal corpo. ,, 
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A che il Bembo gravemente rispondeva: “ Signora, non saria 
questo il primo miracolo che Amore abbia in me operato. , 

Allorchè in questo, o in poco dissimil modo il Bembo discorreva 
d’amore, e faceva all’amore, nella Corte d’Urbino ov'egli si recò nel 
1506 e vi dimorò sei anni, ch’ei diceva esser stati della sua “ miglior 
vita , (1), ricordando que’ monti come “ dolcissima dimora , (2), 
il magnifico Pietro s’incamminava verso la quarantina: era nato, 
come si sa, nel 1470. E aveva avuto già più d’un amore o, per dir 
molto meglio, aveva non interrottamente servito al Dio, conforme 
confessava egli stesso: 


Tutti i miei primi anni a parte parte 
Ti diedi, Amor, nè mai fuor del tuo regno 
Posi orma o vissi un giorno (3). 


Altrove afferma d’essere stato sino dalla culla destinato a se- 
guire il vessillo d'Amore (4), di quell'amore che, conforme e’ di. 
ceva negli Asolani per bocca di Messer Gismondo “ pasce i gio- 
vani, sostiene gli attempati, diletta gli uni e gli altri , (5). La 
sua era un’ anima raffaellesca : non avrebbe potuto vivere senza 
amare: ogni bella cosa lo attraeva a sè. E come nel parlare ei rifio- 
riva tutto quello che a’ suoi occhi o al suo cuore era caro! sia 
ch’e’ parli d’Ippolitino de’ Medici “ bello come una bella rosa e il 
più dolce fanciullino del mondo , (6), sia che, invaghitosi della 
Venerina del cardinal Bibbiena la chieda con modesto timore 
e amabile titubanza, in dono al padrone. “ Deh, monsignor mio 
caro e dolce, io vorrei domandarvi una grazia e temo di non esser 
presontuoso. Dall’altro canto, ricordandomi che la presonzione del 
mio M. Giulio vi dà alle volte molto piacere, ripiglio ardire di richie- 
dervela. Ma questo ardire però non istà fermo. Così, avendo io 
avuta già alcuni mesi questa voglia, non me ne sono saputo risol- 
vere se non ora; che ho pure alla fine deliberato che la presonzione 
vinca la paura. La grazia dunque che da voi desidero è questa: che 
non si essendo per Raffaello da Urbino potuto dar luogo alla Ve- 
merina marmorea che il S. Giorgio Cesarino vi donò, nella stu- 


(1) Lett. I, 130, ediz. Berno. 
(2) Lett. I, 132. 

(3) Rime 119. 

(4) Rime 252. 

(5) Asolani, lib. Il. 

(6) Lett. I, 39. 
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fetta nuova, a cui voi assegnata l’avete; siate contento di donarla 
ame che la terrò carissima, che la porrò nel mio camerino tra ’l 
Giove e il Mercurio suo padre e suo fratello, che me la vagheggierò 
ogni giorno molto più saporitamente che voi far non potrete per le 
continue occupazioni vostre : ed in fine che ve la serberò fedelmente: 
ed ogni volta che vorrete ve la potrete ritorre e ripigliare , (1). 

Nè questa affettuosità e dolcezza dell'animo cessò o sminuì nel 
Bembo cogli anni. 

Dalla sua villa padovana scrivendo al Soranzo, nel 1530, descrive 
all'amico con gentilissimo e sentito affetto la bellezza e la preco- 
cità della primavera in quell’anno, e gli narra di certi “ amando- 
lini, e di certe belle fragole ch’egli ha colto nel suo orto, a’ 25 di 
marzo (2). Altra volta conta allo stesso un grande piacer suo: “ Io 
ho un buonissimo uscigniuolo da quattro dì in qua, il quale mi 
tiene in dolcezza tutto il dì con la sua soavisssima musica; 
e più allor canta vivamente quando io più gli sto vicino e il 


miro , (3). 


Stanco e mezzo malato, ritornando nel 1515 dalla sua missione in 
Venezia è costretto fermarsi a Pesaro, dove più che dalla stanza e 
e dal riposo è confortato “ dalle carezze e dai vezzi fattigli da 
Madonna Emilia, che nel vero furono assai , (4). Del che, scrivendo 
egli al Bibbiena e facendogli sapere che forse gli sarebbe stato 
forza trattenersi ivi qualch’altro giorno, esclama : “ Parmi vedere a 
queste parole V.S. ridere e dire: Oh bella invenzione! estimando 
che io abbia finto il malato, per istarmi con questa scusa qui alcun 
giorno , (5). Segno questo, mi pare, che il sospetto poteva ad altri 
venire con qualche fondamento: excusatio non petita... 

In età di sessant'anni, travagliato da gravissima febbre e più 
avviato verso alla morte che alla guarigione, comincia di subito a 
sentirsi meglio, all’udirsi leggere un passo d’una lettera di Vittoria 
Colonna, ov’'erano parole a suo conforto; indi, sempre megliorando, 
risana ; il tutto per virtù di quella “ poca carta stata vergata 


© da quella leggiadrissima mano , (6). Onde scriveva al Giovio: 


“ Oh benedette lettere ed a me giovevoli e veramente scritte con 


(1) Lett. I, 35. 

(2) Lett. II, 199, 200. 
(3) Lett. Il, 183. 

(4) Lett. I, 320. 

(5) Lett. I, loc. cit. 
(6) Lett. I, 207. 
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profetica mano, poscia ch’elle m'hanno la sanità, dalla quale cotanto 
io era lontano, recata con la loro dolcezza! , (1). 

La profetica mano non è qui una pura frase. Alle profezie, ai 
pronostici, ai sogni, Messer Pietro era molto inclinato a prestare 
credenza. Anzi professava egli espressamente non esser sempre 
vane “ le fisse estimazioni (quelle che noi chiamiamo presentimenti) 
degli uomini e massime degli amanti, le quali possono avere qual- 
che parte in loro di divinità data loro dal loro signore che è Id- 
dio , (2). Al magnifico Giuliano de’ Medici narra un sogno di sua 
madre, il quale, per dire com’egli diceva, “ mostrò essere più tosto 
visione stato che sogno , (3), aggiungendo: “ Altri sogni potrei della 
mia madre raccontarvi che venner veri nel loro tempo , (4). 

Quanto a lui, sogna una notte di ricevere un polizzino dalla sua 
bella, e la mattina lo aspetta davvero. “ Sono stato questa mattina 
pure aspettandolo, e, credendo al sogno, sono ito alle finestre, ima 
ginando tuttavia ch’egli venisse , (5). 

Andando nel 1504 a prendere commiato dalla duchessa di Fer- 
rara per tornarsene a Venezia, visto sul tavolino una Bibbia, per 
averne “ augurio delle tuture cose , l’aperse e lesse il primo ver- 
setto che gli cadde sott’occhi. Il versetto diceva : Obdormivitque 
cum patribus suis et sepelierunt eum in civitate David. Tornato a 
Venezia, trovò il suò carissimo fratello Carlo “ non solamente 
morto... ma ancora seppellito , (6). L’augurio s’era fatto vero: così 
egli scrisse tosto alla duchessa. Che più? Se crediamo al Casa, non 
solo elegante ma grave e assennato narratore della vita del Bembo, 
questi non si sarebbe indotto nel 1539 ad accettare il cardinalato 
e a farsi ordinare sacerdote, se non se per una specie di sorte od 
augurio. 

Narra il Casa avere il magnifico Pietro rifiutato da prima la 
dignità volutagli conferire da Paolo III, e non aver giovato per 
molti giorni a smuoverlo dal suo proposito le ragioni e le preghiere 
degli amici. Ultimo ad assalirlo e più instantemente fu Pietro Lando, 
che fu poi Doge, il quale gli fece intendere che la cosa era voluta 
da Dio, e però non doveva esso Bembo opporsi alla divina volontà. 


(1) Lett. I, loc. cit. 
(2) Lett. IV, 149. 
(3) Lett. III, 45. 
(4) Lett. III, loc. cit. 
(5) Lett. IV, 121. 

(6) Lett. IV, 4, 5. 
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* Tum vero — riferirò le proprie parole del Casa — animo sane 
suspenso ac perturbato, hominem Bembus in praesens dimittit, rem in 
diem posterum differt; et, quoniam religionem sibi injecisset, dili- 
gentius deliberaturum sese pollicetur. Postridie ejus diei, cum res 
homini in religionem plane venisset (fuit enim non versuta hac at- 
que ad hominum opiniones captandas simulata, quam in multis vi- 
demus, rugis supercilioque horridam, tristitia ; sed vere atque ex a- 
nimo pietatis colentissimus) prorimum in funum mane ingressus 
est. Erat tum forte sacerdos ad aram, atque historiam de iis quae a 
Christo dicta aut gesta in terris sunt, quod evangelium appellamus, 
dlara voce, ut mos sacrificium facientibus est, effari inceperat: vix 
dum pedem in templum intulerat Bembus ; ac sacerdos PETRE, att, 
SEQUERE ME. Ea vera illi vox Dei prope ipsius ore mitti visa est. 
Itaque cum omnem ex animo dubitationem sustulisset, quasi Dei ac- 
citu, Romam proficisci statuit. 

Per chi voglia trattare degli amori di Pietro Bembo tre sorta 
di fonti ci sono: le testimonianze de’ contemporanei, le rime e le 
lettere del grande veneziano. 

Quanto a’ contemporanei, cavane alcuni cenni d’amori in genere, 
ela espressa e abbastanza particolareggiata degli ultimi per la 
bella Morosina, io non trovo altro. 

Le rime, come quelle che secondo 1l costume d’allora non por- 
tano gli argomenti, poco aiuto possono dare, così per questa come 
per altre indagini. I contemporanei stessi non vedevano sempre 
chiaro in quelle rime, e il Caro, a proposito di due sonetti del No- 
stro, dovè ricorrere a Messer Carlo Gualteruzzi, stato intimo del 
Bembo, e nemmeno da lui potè sapere l’intero se non se d’uno di 
quei due sonetti: dell’altro gli convenne restare al buio o poco 
meno (1). Pure dalle rime qualche cosa si può in genere raccapez- 
zare, per questo che, essendo esse sottosopra disposte cronologi- 
camente, allorchè sei riescito a sapere il tempo a che un componi- 
mento o un gruppo di componimenti appartiene, con un sistema 
di riscontri e decifrando con diligenza le più o meno chiare allu- 
sioni, qualcosa talora, se non sempre, se ne ritrae. 

Il quarto volume delle lettere bembiane è quasi tutto di lettere 
amorose: e queste, quantunque sian piene di svariate lacune, sono 
senza dubbio l’aiuto maggiore nella ricerca presente. 

Il primo amore del Bembo (quello almeno ch’egli stesso dice 
essere stato il primo) non fu certamente un amore troppo pre- 


(1) Caro, Lett, Bologna, Masi, 1820. Vol. III, 192-193. 
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coce. Egli ne fa menzione in una sua lettera da Ferrara, nel gen. 
naio 498, quand’egli aveva appunto ventott'anni. Così ne scri- 
veva egli a Messer Trifone Gabriele “ Perchè m'è convenuto sotto- 
sopra partire e senza farti motto, ti fo ora queste poche parole, 
Vo a fornire un mio voto che a questo tempo mi bisogna fornire, 
nè so bene quanto dimorerò : altra particolarità non ti posso dire, 
Quando sarò ritornato e potrò esser teco, lo intenderai : in questo 
mezzo non ti meravigliare dell’ absenzia mia. E perchè tu sai 
quanta parte di me io lasci addietro e quale, assai strettamente ti 
priego che alcuna volta invece di me, visiti M. G.; e se per te si potrà 
cosa alcuna che le piaccia, fallo in memoria dell’amor che tu mi 
porti e della nostra mutua benivolenzia, non altrimenti che faresti a 
me stesso, anzi più assai, se più a me è lecito di dire che facci, di 
quello che fai per mia causa. Io lo riporrò in luogo di singolare e 
perpetuo benefizio e desidererò che l’ossa istesse mie te ne restino 
obbligate , (1). 

Chi era questa M. G. ossia questa Madonna G.? 

Il dott. Baldassarre Oltrocchi, primo investigatore degli amori 
del Bembo (2), induce da questa lettera che la donna di che ivi si 
parla fosse veneziana, il che, a dir vero, è molto probabile, ma è 
anche troppo poca cosa. 

Pure e l’Oltrocchi e il Mazzucchelli non ne sanno altro, e noi non 
abbiamo disgraziatamente modo di saperne più di loro. Nel set- 
tembre del 1500 quell'amore era certamente finito. In una lettera 
del 28 di settembre di quell’anno , il Bembo ne parla come di un 
amore dal quale “ a gran pena e con fatica e dolore e manifesto pe- 
ricolo della vita , egli si era liberato. “ Gran tempo è — prosegue 
— ch'io apersi gli occhi i quali troppo amore m’avea tenuti lunga- 
mente rinchiusi. Nè la mia passata vita nè la presente nè la mia 
futura nè alcuna mia condizione vogliono ch’io più vi pensi. Ogni 
altra nuova cosa potrà piuttosto essere di me che questa. Suo difetto 
da me una volta la separò: mio dovere la terrà sempre separata , (3). 

Passiamo al secondo amore. Che questo di che entro a parlare 
fosse il secondo e l’altro il primo, n’è prova il passo seguente di 
questa lettera ch’egli, partendo da Venezia (per recarsi in villa 0 a 


(1) Lett. 1I, 23, 24. 
(2) Dissertazione del dott. Baldassarre Oltrocchi sopra i primi amori di 

P. Bembo indirizzata al signor Conte G. M. Mazzucchelli bresciano. In Nuova 

raccolta d'opuscoli, etc., del Calogerà. Tom. IV. 

(3) Lett. IV, 192. 
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Ferrara) scriveva all’ amata alla quale aveva di già confessato 
la sua antecedente disillusione: “ Dio voglia che io possa portare 

seconda volta ch'io amo quegli affanni che se io arò a vivere da 
voi lontano tanto saranno più noievoli de’primieri quanto io sono 
ora men torte a sostener gravezze che allora non era , (1). 

E anche di questa seconda amante alla quale il nostro messer 
Pietro, non so con quanta avvedutezza per un futuro diplomatico,. 
andava un po’ troppo spesso ricordando la prima, l’Oltrocchi e il 
Mazzucchelli confessano di non saperne niente. 

Pure dalle lettere molte cose c’è dato ritrarre di lei, ch’essa, per 
esempio, portava un nome che comincia con una lettera che ha 
* pari gambi ,, (2). Da troppi accenni anche appare lei avere ap- 
partenuto alla aristocrazia veneziana (3): lei onorata, lei corteggiata, 
lei vagheggiata da molti. Di suoni e canti nessuna fu di lei, al dir 
dellinnamorato “ maggior maestra , (4). Notevole come segno qua- 
lificativo non so sio dica de’costumi veneti o de’costumi di quel se- 
colo, il modo onde quell'amore nacque. Non si nega quello che il 
Bembo canta in un sonetto scritto molto probabilmente per questa 
seconda bella, cioè che il crin d’oro e gli occhi soavi e il 


Riso che acqueta ogni aspra pena e dura 


etant’altre belle cose, tra le quali il 
Cantar che sembra d’armonia divina 


non fossero causa potente ch’ei s’innamorasse. Ma il Bembo ricorda 
un’altra cosa in una sua lettera alla Signora. “ Vi fu — egli dice — 
chi mi fe’ intendere che a voi non sarebbe discaro ch’io vi amassi, 
edi vostro ordine me ne fe’ dolce e liberale invito , (5). 

Durò quest’amore, almeno nella sua maggiore intensità, un anno. 
Nel 1502 la Signora partì da Venezia recandosi in luogo a noi ignoto; 
in una città a mare, opina l’Oltrocchi, fondandosi sovra due lettere 
del Bembo le quali non mi pare gli diano chiara ragione. Il fatto è 
che la Signora lasciò Venezia. Dopo otto mesi da quella partenza, 
anche questo amore si ruppe, per colpa della donna, se crediamo al 
Bembo il quale, dal tutto insieme, pare essere stato il più innamorato 
dei due. Al vedere, il poveretto che da molti anni cercava “ un certo. 


(1) Lett. IV. 

(2) Lett. IV, 194. 

(3) Lett. IV, 197. 

(4) Lett. IV, loc. cit. 
(5) Lett. IV, 176. 
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e fedel cuore , (1) anche questa volta aveva fallito nella ricerca. “ Non 
so già se la morte — scriveva il misero amante — mi potesse essere 
più amara di quello che ora questa separazione e divorzio di quei 
cuori i quali io credea che con indissolubile catena legati fossero, 
ed erano per me, se da voi mancato non fosse. Ma perciocchè meglio 
è il morire una volta che mille, ho per men male eletto che così sia, 
avvengane che può , (2). E le indissolubili catene furono rotte per 
sempre. Ma non corriamo troppo presto alla fine. E ritorniamo anzi 
al principio. 

Il principio era stato nel febbraio del 1500 (3). 

Potè da prima il Bembo trovarsi con Madonna senza che altri ci 
avesse a ridire, ma in breve “ invidia e sospezione , (4) lo privarono 
di quel piacere. Com'è naturale, si ricorse alle lettere e alle visite 
segrete per intramessa, massime per le visite, d’un certo Marco che 
a quanto pare, doveva essere un domestico o comecchessia, dipen- 
dente della Signora. “ Ho parlato a Marco e conchiuso di venir 
questa sera all’un’ora o come il meglio ci metterà. Non vi date af- 
fanno. Amore è sagace e piuttosto inganna altrui ch’egli ingannato 
possa essere. E quando questa via mi fosse tolta, promettovi di essere 
domani di dì chiaro, a che ora più vi piacerà, in casa di Marco che 
occhio alcuno veder non mi potrà , (5). 

Il Bembo, per mandar le lettere, si serviva di Cola suo segretario, 
la donna di Marco detto e di un tal Francesco suo servitore. Una 
certa Do. (probabilmente Domenica), sola delle “ lor fiamme consa- 
pevole , (6) faceva anche a messer Pietro ambasciate a voce. In 
mezzo a tutto questo tramenìo appare la figura d’un certo B il 
quale sospetta e spia e, se il destro gli capita, tenta anche il Bembo 
per scoprir terreno (7). Dal modo vario che questo B è ricordato 
nelle lettere, non riesce molto agevole l’indovinare la qualità e l’esser 
suo, Parrebbe che se non il marito, fosse uno de’ ferventi adoratori 
della Signora, avendo in certa occasione dichiarato al Bembo “ con 
gran dimostramento del cuor suo , che “ ogni suo bene e male di- 
pendeva dal bene e male di lei ,, (8). Nel marzo ebbe il Bembo il ri- 


(1) Lett. IV, 225. 

(2) Lett. IV, 225. 

(3) Lett. IV, 118. 

(4) Lett. IV, loc. cit. 
(5) Lett. IV, 119. 

(6) Lett. IV, 122. 

(7) Lett. IV, 127, 131. 
(8) Lett. IV, 146. 
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tratto dell'amica 0, com’egli diceva, la “ imagine. , Se, come opino, 
e’ fece per questa occasione il sonetto: 


O imagine mia celeste e pura, 


ei sarebbe da indurre che quel ritratto fu eseguito in miniatura da 
uno dei Bellini. In fatti ivi è detto: 


Credo che il mio Bellin con la figura 
T'abbia dato il costume anche di lei : 
Che m’ardi, s'io ti miro, e per te sei 
Freddo smalto cui giunse alta ventura. 


Dell’ “ imagine , ricevuta scriveva a Madonna: “ Holla basciata 
mille volte invece di voi, e priegola di quello ch’io voi volentieri pre- 
gherei; e veggo ch’Ella Benignamente assai par che m’ascolte, più 
che voi non fate, Se risponder sapesse a’ detti miei , (1). 

Era la moda di costellare le lettere amorose di emisticchi e di 
versi del Petrarca, e vedremo la Signora nelle sue fare altrettanto. 

I due primi mesi del nuovo amore del Bembo furono, per dirlo 
anche noi alla petrarchesca, pieni di 


Gioia tranquilla senza alcun affanno. 


Ma nell’aprile seguente, cominciò a sorgere amari aliquid (2). 
Già, sin dal bel principio, la Domenica che doveva molto bene co- 
noscere la padrona, vistala tanto infervorata in quell’amore, le aveva 
chiesto un giorno: “ E quanto durerà? , Al che la Signora: “ Quanto 
durerà la mia vita , (3). Cose più facili da dire che da mantenere, 
specialmente a certi temperamenti amorosi muliebri. Infatti nell’aprile 
ella cominciò a imbroncire, a lamentarsi non si sa bene di che: pare 
c’entrasse gelosia (4). Fecero la pace (5). Ma ecco che di lì a poco 
ella gli scrive d’essere “ colma di tanti affanni che in pochi più ]a- 
scerebbe la vita , (6) senza spiegare che affanni fossero quelli. Di lì 
anche a poco gli manifesta sospetti “ così nuovi ,, che il Bembo non 
sa che dirne e presso che non ci crede. ,, 


(1) Lett. IV, 124. 

(2) Lett. 1V, 132, 133, 134. 
(3) Lett. IV, 223. 

(4) Lett. IV, 134, 138. 

(5) Lett. IV, 136. 

(6) Lett. IV, 139. 
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Ma già e’ cominciava ad avvedersi che non era quello l’amore che 
egli aveva desiderato e s’era imaginato di trovare: cominciava a sen- 
tire ventargli sul viso l’aria fredda della realtà. “ Venerdì notte — 
scriveva a’ 4 giugno del 1500 — io ebbi così dure e affannose e so- 
spirevoli e lagrimate alquante ore, come io non ne ho avute molte 
dappoi ch’io entrai nel ceppo nel quale ora sono. Che, pensando alla 
qualità del mio e vostro amore e alla maniera ch'io dovessi tenere 
in amarvi e a mille altre cose sopra ciò; e con voi ragionando, messo 
| fuora di speranza di dover potere essere da voi così puramente e 

caldamente amato come voi da me sete, mi struggevo da me stesso 
nè alle mie noie nè a tali pensieri si trovava riparo , (1). Questa let- 
tera era di risposta ad una della donna nella quale pare ch’ella in 
forma stizzosamente allegra lo pungesse pe’ soliti sospetti. Onde il 
Bembo soggiungeva con mesta ironia: “ Vedete ora se avete cagion . 
di scrivermi le belle cose che mi scrivete , (2). 

“ La Signora dava indizi d’esserefintuccia anzi che no. Certo giorno 
aveagli scritto d’essere immersa in “ alti dolori. , La sera, il povero 
Bembo, smanioso di giustificarsi andò innanzi e indietro sotto le sue 
finestre sino a tarda ora sperando che almeno Domenica “ si facesse 
un poco alla finestra per vedere che tempo era , (3). Vana speranza! 
Nessuno si fece vedere: e solo udì la Signora che dentro se la can- 
tava. Sul che non mancò egli di fare qualche amara riflessione ad- 
ducendo pur tuttavia a scusa, mezzo scherzevole, di lei sapersi 
che il Petrarca, all’ annunzio della morte del fratello fu udito 
cantare (4). 

Del resto il canto della sua donna gli era assai caro e gradito, e 
nelle rime, in un madrigale che par scritto per lei, ricorda come cosa 

piena di diletto l’averla udita cantare con altre donne. 


La mia leggiadra e candida angioletta 
Cantando a par de le Sirene antiche 
Con altre d’onestate e pregio amiche 
Sedersi a l’ombra in grembo de l’erbetta 
Vid’io. 


E anch'egli si sfogava, per altro modo, cantando e scrivendo versi 


(1) Lett. IV, 141, 142. 
(2) Lett. IV, loc. cit. 
(3) Lett. IV, 141. 

(4) Lett. IV, loc. cit. 
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molto più musicali e affettuosi di quel che si reputino comunemente 
i versi del Bembo da gente che ne parla senza averli letti. 

Assai bella è una canzoncina ch’ei, nel suo stato di tormentosa 
incertezza, rivolgeva ad un usignuolo. 


Solingo e vago augello 

Ch’hai sì ben sparsi i tuoi soavi accenti, 
Or odi i miei lamenti. 

Io vissi in gioia, or sol del pianger vivo, 
Che non già d'altro, lasso! il cor s’appaga. 
Deh guarda a la mia piaga, 

Dolce augellino, e se pietà ti piega, 
L’ale amorose spiega 

E va innanzi al mio sole, 

È dolce canterai queste parole : 

Da te, da amor, da tua bontà infinita 
Chiede un misero amante o morte o vita. 


Imperocchè egli trovavasi, e lo diceva, “ ora caldo ora freddo, nè 
| vivo nè morto, nè misero nè felice , (1), ma alternavansi per lui tutti 

| questi contrari stati, secondo che Madonna gli si mostrava benigna 
crudele. 


Andava ben egli ripetendo tra sè, a proprio conforto 


+ . +. quando ebbe più d’ amaro il fiore 
Tanto è più dolce poi nel frutto amore (2). 


E così si viveva. Fra siffatto alternare di speranze e d’emozioni 
corse tutto il 1500. In tutto quell’anno i pensieri del Bembo non si 
distolsero un momento dalla donna che lo teneva così potentemente 
allacciato. Stavasene il più del tempo in casa, scrivendo a lei o di lei, 
contemplandone il ritratto, e riandando a una a una tutte le fasi del 
suo amore. La notte nelle ore delle lunghe insonnie dava libero corso 
alla fantasia. “ Allora — egli scriveva all'amante — dalle cure del 
giorno e da ogni compagnia rimaso solo, niente altro fo se non che 
di voi con voi medesima e meco e con Amore ragiono tanto, quanto . 
il sonno sopravenendo pena ad entrare negli occhi. Quivi tutte le 
vostre belle parti ad una ad una mi vengono innanzi e senza vostro 
o altrui divieto, siccome io voglio, le miro; e le vostre vaghe maniere 


(1) Lett. IV, 177. 
(2) Lett. IV, 220. 
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tutte mi si rappresentano nelle quali io v'ho, dal dì che primiera. 
mente ad esser vostro mi disposi, veduta. Quivi tutti i vostri ragio- 
namenti mi ritornano nella mente, ed ogni vostro fatto, ogni vostro 
detto, ogni parola vi si gira dolcemente e rigira, ogni riso, ogni sor- 
riso, ogni scherzo, ogni motteggio, ogni suono, ogni canto, ogni spi- 
rito, ogni voce. Ed, infine, quivi tutte quelle cose che sono in alcun 
tempo tra noi più secrete e più care state, ripetendo, pasco l’animo 
di soavissimo cibo. Niuno nascondimento, niuno rinchiudimento v'ha 
luogo. Tutta vi veggo, tutta vi tocco, tutta vi tengo, tutta vi stringo 
a mio incomparabile diletto, lunghissima ora; e quale più mi pia- 
ceste giammai tale più sovente mi rientrate nel cuore e più continovo 
vi dimorate siccome quella che ne sete donna , (1). 

L’Oltrocchi di questi amori del Bembo ebbe, non senza ingenuità 
a dire ch’essi nell’espressione non sembrano in tutto platonici. Il 
passo testè riferito (tra parentesi, bellissimo di verità e d’efficacia) 
mi pare che dia all’Oltrocchi più ragione di quello ch’ei fosse per 
avventura disposto a pigliarsi. Intorno a questa cosa molto ci sa- 
rebbe anzi da aggiungere, ma a me basti il detto, e, senz’altro, ri- 
mando chi più volesse saperne a parecchie delle lettere, in ispecie 
alla cinquantesima quinta e alla cinquantesima nona. Nè credo 0 { 
voglio dire per questo che al Bembo si possa dar carico d’alcuna è 
ipocrisia. Egli metteva tre maniere d’amanti. “ Alcuni amano sola-® 
mente l’onestà pura e semplice l'uno dell’altro. Alcuni altri dalle 
amorose fiamme più riscaldati... niuna cosa si niegano giammai. 
V’è da ultimo una maniera di mezzo, ed è di quelli che ora il pregio 
della schifiltà onorando, ed ora i frutti della dimestichezza procac- 
ciando, coll’agro dell'una il dolce dell'altra mescolando, un sapore 
sì dilettevole ne condiscono che d'altro cibo alle loro anime nè prende 
meraviglia nè sorge disio , (2). 

Di questa ultima schiera era manifestamente il nostro Bembo: e 
ciò, al mio parere, fa così onore alla temperanza del filosofo come 
al buon gusto del poeta. 

La Signora, ne’suoi giorni buoni, gli scriveva di care cose, che 
lo mettevano di buonissimo umore, se il dir così non è poco; salvo 

+ di poi ricordargliele amaramente ne’ giorni cattivi, quand’ella si 
piaceva di tormentarlo. “ Per piacerea voi — scriveva ella una volta 
— spiacer voglio a tutto il mondo: confortate il cuor mio e non vi 
affliggete. Non sapete voi ch'io più vi amo e stimo che la mia vita? 


(1) Lett. IV, 195, 196. 
(2) Asolani, Lib. II 
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State contento che verrà tempo che le stelle ancora per noi luce- 
ranno , (1). 

E in altra lettera: “ Con voi mi sto tutto il giorno, e la notte poi 
da voi pure non mi diparto. Facciovi ora queste poche parole per 
farvi intendere che se i nostri amori vanno di pari, nuove cose e 
grandi s'averanno di noi a vedere in breve tempo , (2). Altra volta 
gli scriveva con raffinata eleganza di concetti e di stile, maggiore 
(parmi) di quella che si ritrova per ordinario nelle lettere che indi- 
rizzava il Bembo a lei: “ Dicovi che, poi che voi partiste da me, se 
gl'Iddii mi conservino nella grazia vostra, ch'io mai non chiusi occhio, 
ma di pensier in pensier di monte in monte, mi sono iti guidando i 
vostri gentili costumi e la vostra dolce umanità. Mentre che gli 
spiriti miei questo corpo reggeranno, altri che voi da me amato non 
sarà, pure ch’io conosca il mio amore a voi non essere discaro. Ora 
ora mi vo a letto, altrimenti l’anima sosterrebbe troppo affanno , (3). 

Leggendo queste cose, il Bembo sclamava quasi fuor di sè stesso: 
“ Chi volesse amare e non potesse, legga le vostre lettere e amerà. 
0 Amore, senza fallo o tu di tua mano le scrivi o le detti alla mano 
che le scrive ! , (4). 

Ed era forse in que’ momenti che imaginando immortale quel- 
l’amore, scriveva: 


Tutto quel che felice ed infelice 

Viverò per innanzi a voi si scriva 

O del mio bene e mal sola radice 

O fonte onde il mio stato si deriva. 

Che tante cose amor di voi mi dice, 

Tante ne leggon le mie fide scorte 

Negli occhi ond'è la face sua più viva, 
Ch’io voglio anzi per voi tormento e morte 
Che vivere e gioire in altra sorte. 


Ma il Bembo non solamente voleva amare ed essere amato, ma 
avrebbe anche voluto che i suoi amori fossero stati d’una certa sua 
ideal maniera, fossero stati, secondo il suo pensiero, perfetti: il s0- 
lito guaio e difetto dei poeti o, a meglio dire, dei cuori alti. “ Oh 


(1) Lett. IV, 178. 
(2) Lett. IV, 178. 
(3) Lett. IV, 161. 
(4) Lett. IV, 161. 
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quanto mi sarebbe dolce — così egli scrivera all’amata l’ultimo di 
maggio del 1500 — oh quanto mi sarebbe dolce e caro che a me 
fossero così aperti tutti i vostri pensieri com’io vorrei che a voi fos- 
sero tutti i miei, e così ora io potessi mirare nel vostro cuore e voi 
nel mio, com’io nel mio e voi nel vostro tuttavia possiamo. Il che 
infino a tanto che nonsia, sappiate che il nostro amore non fie giunto 
dov’egli ancora dee giugnere. E se questo mio dire che il nostro 
amore non è ancor giunto là dov'egli dee, vi noierà siccome colei 
che ogni perfezione gli desiderate, vedete quello che due perfetti 
amanti chiamati a ragionar de’ loro diletti nel secondo degli Asolani 
ne parlano al proposito della nostra materia presente , (1). 

Io sospetto forte che non veramentedi quella mancata perfezione 
si desse pensiero la donna, ma piuttosto s’annoiasse di questi di- 
scorsi e desideri del troppo fantasioso ed esigente amatore. E in- 
somma io son di parere che dell’innominata amante del Bembo me- 
glio conoscesse il carattere e l’umore la Domenica che il magnifico 
Pietro. A ogni modo, i fatti diedero ragione alla cameriera. 

Non sarebbe certo indiscreto (dopo quasi quattro secoli!...) ma 
è senza dubbio molto difficile, forse è impossibile giungere a sco- 
prire chi la donna fosse. Osservò molto bene il Carducci come il 
Bembo quasi sempre generico nelle rime, sia ben altrimenti realista 
e veridico nelle poesie latine. Ora tra queste ve n’ha una che a me 
pare possa benissimo riferirsi all'amore del quale teniamo parola, 
e dalla quale si possa anche trarre qualche po’ più luce. Il componi- 
mento, ch'è quello che comincia 

Non tua nequicquam mediis sitientis in undis 
accenna come cosa di poco lontana la calata de’ francesi: combine- 
rebbe dunque col tempo. 

Ivi il povero amante si lamenta delle difficoltà ch’egli trovava a 
parlar dell’amor suo colla sua donna, sebbene vivevano vicinissimi. 
Ma il marito più vecchio delle cornacchie, il marito ricoprente colla 
parrucca la odiosa calvizie, il marito generale e diplomatico 
imponit leges erosus e la tien d’occhio e non comporta che ella 
s’allontani da lui quant'è grossa un’unghia. Di che il poeta si 
lagna forte, e rivolgendosi allo stesso marito, s'imagina di persuaderlo 
ch’egli facendo così fa molto male, e ch’egli dovrebbe far anzi tutto 

il contrario e favorire i loro amori. Ma lasciamo J}à questa ch’era a 
ogni modo una tesi un po’ ardita: a me preme avvertire come le cose 


(1) Lett. IV, 139. 
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dette in questa poesia del Bembo risultino in più luoghi delle lettere 
dirette all'amante del 1500: la vicinanza, l'amicizia di lei colla fa- 
miglia Bembo (quante volte non è ricordato il fratello Carlo come 
intimo di lei!): e quanto all’essere la donna del secondo amore una 
nobile e moglie d'uomo d’alto affare, gl’indizi o piuttosto le prove 
sono esuberanti, non che manchino. 

Ma il più vigoroso indizio per la ricerca nostra sarebbe l’aver 
detto il Bembo che il nome di lei cominciava con una lettera che ha 
“ pari gambi. , Quanto a me, interpreterei lafrase come volesse dire: 
una lettera che ha aste uguali o piuttosto parallele. E di lettere così 
fatte, in tutto l’altabeto io non trovo che l’7. Quel nome sarebbe 
dunque Helena; perchè io confesso che di nomi di donne allora in 
uso e che allora si scrivessero con quell’iniziale, io non conosco altro. 
Pensando che il Bembo alla figlia che poi ebbe mise nome appunto 
Helena, la congettura piglierebbe qualche ardire. Se il punto di par- 
tenza fosse buono , ci sarebbe da sperare di giungere o presto o tardi 

a buon fine. 

Ma sarà molto meglio lasciare l’impresa di questa ricerca a un 
qualche erudito veneto che se la voglia pigliare: quod est in votis di 
chi ha sbozzato questo breve capitolo della storia dell'amore in 
Italia. 


A. BORGOGNONI. 
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“ Le isole Baleari costituiscono la continuazione di una catena 
montana congiunta colla Sardegna e colla estremità orientale della 
Sierra Morena in Spagna, scrivevamo di recente (1), e formano gli 
avanzi di un tutto maggiore. A Majorca scorgesi un dicco assiale di 
diorite, talora amigdaloide, che penetra gli strati oolitici e cretacei. 
Le Columbretes ad est della costa della provincia di Valenza, appar- 
tengono ad un gruppo distinto di piccoli vulcani, e secondo Smyth 
costituiscono gli avanzi di un’isola più grande. Monte Colibre ha 
l’aspetto di un gran cratere a metà ruinato, stato occupato dal 
mare come Santorino, S. Paolo e Porto d’Ischia; ivi osservansi letti 
di lava trachitica, di ossidiana e di scorie. La stessa catena con- 
tinua lungo la costa della Spagna nelle provincie di Valenza, Murcia 
ed Andalusia, dal Capo San Martin a quello di Gata, ove un gran 
masso di trachite e di basalto ha formato quel promontorio. Un cono 
di detriti vulcanici di aspetto recente con un cratere slabbrato 0s- 
servasi presso Orihuela, e nell’interno sul versante nord della Sierra 
Morena in provincia di Ciudad Real esistono pure formazioni vulca- 
niche notevoli. Nel bacino della Guardiana ad ovest e nella provincia 
di Badajoz esistono rocce feldspatiche negli strati secondari e nei 
terziari, come vedonsi delle rocce eruttive recenti tra Malaga e Gi- 
bilterra. , 

Aggiungiamo ancora, che lungo tutta la regione che costeggia il 
Mediterraneo sono frequenti le tracce rimaste di antiche manifesta- 
zioni vulcaniche, e presso Cartagena, per esempio, incontransi rocce 


(1) L. Garra, Vulcanismo, p. 45. — Milano, Ulrico Hoepli, 1885. 
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trachitiche e dei massi di conglomerati, mentre dai crateri rimasti 
aperti di antichi vulcani vedonsi avanzi di estesi fiumi di lava. Tutta 
quella regione venne soggetta nel 1829 ad un terremoto tremendo, e 
la città di Cartagena fu il luogo che patì allora i maggiori danni. 

All’infuori di qualche rara eccezione, le formazioni antiche della 
penisola consistono di increspature e di faglie, che mantengonsi 
quasi costanti nella direzione sud-est nord-ovest. Dopo gli sconvol- 
gimenti più antichi che le produssero, ne seguirono altri, per cui 
vennero pure sconvolti e ripiegati i depositi che riferisconsi al Cam- 
briano ed al Siluriano ; ma la spinta che produsse queste increspa- 
ture, dovette avere una direzione quasi ad angolo retto colle pieghe 
primitive antiche, volgendo da nord-ovest a sud-est. 

In quell’epoca in cui successe la contrazione generale degli strati 
paleozoici inferiori, apparvero in traverso alla penisola, dalla Gal- 
lizia alla valle del Guadalquivir, grandi masse di granito, di porfido, 
di diabase e di altre rocce sparse su di una vasta zona di impor- 
tanti sconvolgimenti, la quale geologicamente parlando divide la 
penisola in due parti distinte e si constata nell’interruzione esistente 
tra la Sierra de Gata e la Sierra Estella nel Portogallo. 

Sul versante del Mediterraneo che costituisce la parte dell’Anda- 
lusia stata così dolorosamente colpita dal terremoto del 25 dicembre 
ultimo, rimarcansi tre distinte masse montane di formazioni an- 
tiche dette la Serrania de Ronda ad occidente, la Sierra Nevada ad 
oriente con un gruppo centrale fra di loro che forma la Sierra Tejea 
e la Sierra Almijara, dette pure montagne della provincia di Malaga. 

La Serrania de Ronda, composta di rocce antiche con estesi 
massi di serpentino, e la Sierra Nevada di formazione identica con 
una cima alta più di 3000 metri sul mare, sono dirette da sud-ovest 
a nord-est : queste due elevazioni sono separate da un avvallamento 
o depressione, ove incontrasi dello schisto argilloso, che costituisce 
ilsotto-suolo dei depositi più recenti della provincia di Malaga. È 
circa verso la metà di questa interruzione che elevasi quale un'isola 
fra gli ultimi depositi il gruppo accennato di monti, costituito di 
rocce antiche, detti la Sierra Tejea e la Sierra Almijara, disposto da 
nord-ovest a sud-est e perpendicolarmente alla Serrania de Ronda 
ed alla Sierra Nevada, le cui increspature come nelle altre formazioni 
antiche sono nel senso di sud-ovest a nord-est. Evidentemente 
questa massa montana intermedia rappresenta un segmento di una 
formazione antica più considerevole, rimasta isolata per un forte ab- 
bassamento del terreno sui due lati. Per le costanti oscillazioni a cui 
quel paese è soggetto, la parte staccata o l’avvallamento che ne 
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seguì venne a poco per volta coperto dai depositi sedimentari che 
ora osservansi. È certo che questa frattura non termina nella valle 
del Guadalquivir, ma nascosta sotto i depositi successivi, si pro- 
lunga nella zona compresa fra le montagne dette la Serrania de 
Ronda e la Sierra Nevada, anticamente congiunte colle Sierre Tejea 
ed Almijara. 

È da un tempo soltanto recente che le catene di Sierra Alhama 
e Sierra Almijara hanno acquistato il loro aspetto odierno : così per 
esempio nella pianura tra Turon a sud e Mecina-Bombarron a nord, 
che sono i limiti estremi degli ultimi fenomeni sismici, gli strati 
quaternari attuali presentano un’inclinazione di 65°. La strada che 
da Granata conduce a Motril lascia pure vedere su tagli di 30 a 40 
metri di altezza nel terziario e nel quaternario, esu di un’estensione 
superiore ad 1 chilometro presso Toblate, una serie di salti. Questa 
strada gira attorno all’estremità occidentale della Sierra Nevada: 
all’altra estremità nel Rio de Almeria, il quaternario offre inclina- 
zioni di 40 a 50°. 

Studiando l’andamento dei fenomeni sismici, che hanno continuato 
con tanta persistenza e per un tempo così prolungato, in rapporto colla 
costituzione geologica di questa parte della penisola iberica, spicca 
ad evidenza che la manifestazione s’irradiò da questa regione così 
sconvolta; e la direzione delle ondesismiche sì mantenne parallela alla 
accennata linea di sconvolgimento. Anzi tanto nelle maggiori quanto 
nelle minori ruine, che rappresentano l’intensità delle spinte e delle 
oscillazioni del suolo, si avverte una dipendenza dalla prossimità 
delle varie linee di frattura, nello stesso modo che ciò si è verificato 
nei terremoti che hanno percosso più volte la nostra penisola e so- 
pratutto l'Appennino centrale. Di guisa che, dallo studio dell’anda- 
mento generale dei fenomeni sismici di una regione, si può determi- 
nare la presenza di fratture o di faglie nascoste sotto depositi allu- 
vionali o prodotti dall’azione atmosferica. 

In generale noi dobbiamo considerare la superficie del nostro 
pianeta come in uno stato di inquietudine o di agitazione costante 
quasi quanto il mare, essendo la crosta terrestre sensibile ai cam- 
biamenti di dilatazione dipendenti dalle mutazioni di temperatura 
soggette all’azione del calore solare, come pure alle vicende meteo- 
riche. Essa è altresì sottoposta a movimenti ed a pulsazioni, che 
possono avvenire per la spinta dei vapori acquei e dei gas che gene- 
ransi nelle sue viscere, come pure a mutazioni nella pressione atmo- 
sferica segnata dal barometro. Questa condizione di cose viene esat- 
tamente fatta conoscere dalle oscillazioni microscopiche dei pen- 
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doli (1), nello stesso modo che i più piccoli rumori che avvertonsi 
nelle viscere profonde terrestri diventano sensibili all’udito ed alla 
vista mediante i microfoni ed i galvanometri. 


Alcune parti della penisola iberica godono da molto tempo il 
nome di essere in special modo soggette alla frequente azione di- 
struttiva di terremoti di una insolitamente lunga durata, e fra queste 
è specialmente additata la zona che costituisce le provincie di Gra- 
nata e di Andalusia. Questo fatto non deve sorprendere, perchè 
nella provincia di Granata e nell’Andalusia, come si è visto, sono 
frequenti non solo le tracce di importanti e ripetuti sconvolgimenti 
del suolo, ma altresì quelle di una lontana azione vulcanica. Ora 
egli è evidente di non doversi cercare altra causa di una siffatta tre- 
menda azione distruttiva, che negli avanzi di quelle forze attive che 
tuttora giacciono celate o latenti nelle profonde viscere della terra, 
e già concorsero in epoche diverse ed a lunghi intervalli di tempo 
a compiere quegli avvenimenti, per i quali la superficie della crosta 
terrestre appare con alternanze di valli e di monti, di estesi piani 
solcati da fratture e da salti, nonchè di rocce increspate e contorte 
nel modo più vario. 

Quest’immensa calamità per cui l’odierna attività si è spiegata 
su di un’estensione così notevole di paese e per un numero così pro- 
lungato di giorni, non colpisce l'immaginazione come il terremoto 
di Lisbona del 1755; quello di Calabria e Sicilia del 5 febbraio 
1873; quello del 9 maggio 1877 di Arica; e quelli di Casamicciola 
del 4 marzo 1881 e del 28 luglio 1883, oppure quanto la recente 
eruzione del Krakatoa (2); ma questa persistente commozione del 
suolo ha prodotto per i danni recati e le vittime colpite conseguenze 
non meno terribili. 

È un fatto caratteristico, che i terremoti della Spagna stentano 
a cessare una volta che la loro azione è incominciata, ed è noto che 
la regione ora scossa rimase nel 1849 molti mesi sotto i colpi delle 


(1) L. Gatta, Sismologia, p. 7 e seg. Milano, U. Hoepli, 1884; e La Si- 
smologia ed il Magnetismo terrestre. Roma, 1875. — P. D. T. BerteLLI, Della 
realtà der muii mizvosismici. Roma, 1875. 

(2) L. Gatta, Vulcanismo, pag. 127. — Milano, U. Hoepli, 1885. 
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forze dinamiche terrestri; nel 1863 pure, tutta la zona che da Ma- 
laga va ad Alicante fu sottoposta a due serie continue di scosse 
sismiche, le quali cominciate nel mese di giugno non cessarono che 
in agosto. 

Secondo Buckle, in Spagna i terremoti sono in numero maggiore 
che in qualsiasi altra parte d'Europa, eccettuata forse l’Italia, e 
Mallet giudica questo paese la parte più interessante di tutta l’Eu- 
ropa, perchè l’energia endogena ed il potere di distruzione, che da 
essa dipende, sonosi ivi mostrati sulla più grande scala. 

Anche qui possiamo dire, come già scrivevamo or sono due 
anni (1), a proposito del sinistro di Casamicciola, che nessuno è in 
caso di dire come il fenomeno sia avvenuto. La mancanza più as- 
soluta di sismografi e di osservatori capaci di trarre dei dati dai 
fatti naturali, fece sì che il movimento tellurico che doveva essere 
causa di tante vittime capitasse improvviso. 

Pare che fin dal 18 dicembre la terra mostrasse uno stato di 
agitazione sismica insolita, imperocchè sotto quella data una nave, 
l’Isabella, che veleggiava verso gli Stati Unitie si trovava al 28°,51° 
di longitudine ed al 29°,55’ di latitudine venne urtata da una forte 
scossa: lo stesso fenomeno sarebbe stato narrato da un altro ba- 
stimento, la Clementina, volto verso la Spagna, che avrebbe sentito. 
un urto stando al 33° di latitudine nord ed al 15° di longitudine. 

Tuttavia fu soltanto tre giorni prima del gran disastro, che 
delle lievi scosse risvegliarono l’attenzione degli abitanti delle 
coste del Portogallo e della Gallizia, essendo specialmente designate 
le città di Vigo e di Pontevedra; poi sappiamo che alle 2,30 del 
mattino dello stesso giorno veniva violentemente agitata l’isola di 
Terreire nelle Azorre, con scosse di est-ovest della durata di alcuni 
secondi, senza produrre danni notevoli: come si seppe che un 
urto erasi pure fatto sentire a Madera. 

Ma agli accennati fenomeni non si badò. 

Tre giorni dopo, il 25 dicembre, mentre si stava festeggiando il 
Natale, su quella vasta zona di paese compresa tra la provincia di 
Cadice ed il capo di Gata, da ovest ad est, e tra la costa del Medi- 
terraneo e le provincie di Malaga e di Granata fino alle Cordigliere 
spagnuole, formata da tutta l’Andalusia e da una gran parte del- 
l’altipiano spagnuolo centrale, si estendeva un tremito convulso 


(1) Nuova Antologia di scienze, lettere ed arti. Il terremoto di Casamicciola, 
p. 525, 1° agosto 1883. 
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ruinando case e producendo la morte a migliaia di persone rima- 
ste sepolte sotto tanta distruzione. 

Una storia vera ed esatta di questo terremoto non si potrà 
forse avere mai, giacchè le notizie sono troppo discordi, comin- 
ciando dall'ora del fenomeno di cui non si hanno dati esatti, e dalla 
durata che varia secondo le diverse informazioni da 5 a 40 secondi. 

Sembra che in vari luoghi dell’Andalusia gli orologi si arrestas- 
sero in un tempo compreso fra 10 e 7 minuti prima delle 9 di 

sera: una corrispondenza di F. Gillman di Madrid riferisce, che 
ivi sentironsi alle ore 8,53, coll’intervallo di 3 a 5 secondi, due 
lievi scosse per cui suonarono i campanelli delle case ed oscillarono 
tanto i lustri quanto gli oggetti sospesi. Ma qui la spinta dell’onda 
sismica aveva già perduto parte della sua potenza, quantunque 
generasse un grande spavento negli abitanti non soliti ad essere in 
tal modo scossi. A Malaga, l’orologio della Cattedrale si arrestò 
6 minuti prima delle ore 9, e tenendo conto del ritardo dipendente 
dalla posizione geografica .rispetto al meridiano di Madrid, risulta 
che il fenomeno avrebbe avuto luogo quasi nello stesso momento. 
A Xeres ed a Cadice, la prima scossa avvenne poco prima delle 9: 
aggiungiamo qui subito che altre ripeteronsi verso mezzanotte con 
minor impeto e verso le 4 del mattino. 

Dalle notizie che sonosi potute raccogliere da varie sorgenti, 

sembra che il centro del disturbo abbia potuto stabilirsi nelle 
vicinanze di Alhama, forse tra questa città, che è stata totalmente 
distrutta, ed Albunuelas a sud-est, ove ruinarono 1000 case e perì 
più della metà degli abitanti. Tutte le località che hanno maggior- 
mente sofferto sono prossime a questi centri di distruzione come 
Santa Cruz, Alfarnetejo, Periana, Albuqueras, Ventas, Albuquerque, 
Vinuela, e le scosse non si estesero verso est quanto si spinsero 
verso ovest ed a tramontana. Anzi siccome gli effetti di distruzione 
‘sono stati potentissimi sui due lati della propaggine occidentale 
della Sierra Nevada, che prende i nomi di Sierra di Alhama e 
Sierra di Almijara, così è possibile che l’epicentro siasi trovato 
nella anzidetta regione. 

In generale si può dire che il terremoto ha avuto una speciale 
tendenza al movimento ondulatorio, e non fu sussultorio che in po- 
chissimi luoghi come Torrox, Nerja, Granata e Langaron. 

A Granata per esempio la prima scossa sarebbesi fatta sentire 
alle ore 9,10, preceduta da un rumore sordo e prolungato, che dai 
redattori di un periodico, E Defensor, fu attribuito al rapido moto 
della macchina da stampare. Il tremolìo dei cristalli e le oscilla- 
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zioni della lampada dello studio, che cominciò a muoversi a guisa 
di un pendolo, fecero conoscere quanto avveniva: ivi il terremoto 
durò 14 a 15 secondi. Una seconda scossa si faceva sentire alle ore 
10 114 che durò 2 o 3 secondi, poi ne vennero ancora altre due, che 
concorsero a crescere il panico, che in un baleno erasi sparso nella 
città. 

I luoghi estremi del movimento furono Molena de Aragon e 
Madrid a nord; Lisbona ad ovest e Valenza ad est: le scosse fu- 
rono debolissime nella capitale del Portogallo ed abbastanza forti 
presso Grao di Valenza, tantochè ivi l’acqua dei pozzi venne 
spinta fuori di essi. Nella zona meridionale, ove le oscillazioni 
sono state più violente, i luoghi estremi furono Estepona all’ovest 
di Malaga sulla costa e Turon, città alquanto nell’interno quasi 
sul meridiano di Adra, distanti l’uno dall’altro in linea retta 190 
chilometri. 

Da Estepona, nella provincia di Malaga, l’onda sismica fu so- 
pratutto sensibile verso sud-est, a Velez-Malaga, Nerja, Periana, 
Torrox, Frigiliana, come se la sua violenza fosse andata cre- 
scendo nell’urtare contro il versante sud delle Sierre di Alhama edi 
Almijara, e quella di Tejea, e l'intensità parve raddoppiata sul ver- 
sante opposto per arrivare a distruggere Zafarraya, Ventas de Za- 
farraya, Alhama, Santa Cruz de Alhama, Arenas del Rey e Albunuelas. 
La potenza della spinta è stata così forte, che vennero persino scosse 
la Sierra Alhama (2134 metri) e la Sierra Almijara (1831 m.), da cui 
si staccarono precipitando da una rupe enormi massi di rocce. 

Dall’insieme dei fenomeni si può dedurre, che il distretto o la 
zona in cui la commozione fu massima trovasi chiuso in un qua- 
drilatero di 65 miglia da est ad ovest e di 33 da nord a sud, con 
Granata a nord-est, Motril a sud-est, Antequerra a nord-ovest, e 
Malaga a sud-ovest. 

Se si conduce una linea che passi per Loja a nord e Velez-Ma- 
laga a sud, si osserva che i danni più gravi furono provati dalla 
zona posta più ad oriente: in questa parte orientale più colpita, 
trovasi la grande catena della Sierra Nevada, i cui picchi più alti 
elevansi da 3000 a 3500 metri sul mare. 

È naturale che il fenomeno dovesse produrre conseguenze ter- 
ribili nelle grandi città di Granata, Malaga, Jaen e Siviglia, essen- 
dosi ivi contate fino a 10 scosse susseguitesi l’una dietro l’altra, e 
deve essere stato indescrivibile il panico rimasto nei pochi abitanti 
non colpiti fin dal primo urto: a Cadice esso fu tale, che tutta la 
gente che trovavasi al teatro volle uscire ad una volta, ed affollandosi 
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alle porte successero non lievi disgrazie, Una volgare credenza 
avendo fatto supporre a Granata che 24 ore dopo il terremoto 
sarebbesi rinnovato, tutte quante le carrozze particolari e da nolo 
vennero condotte sui luoghi più spaziosi, e la gente vi stette mal- 
grado la pioggia. A Malaga il teatro Cervantes soffrì non lievi 
danni, ed un monte presso Periana ruinò con una frana, sotto la 
quale rimasero d’un colpo sepolte una chiesa e 750 case. Le cinque 
scosse distinte che in quel luogo sentironsi la notte di Natale, e 
le tre che si riprodussero il mattino successivo non potevano che 
cagionare danni gravissimi. Nelle vicinanze del comune di Gue- 
vejar si aprì un crepaccio profondissimo e molto largo di 4 chilo- 
metri di lunghezza, ove si osservò il fenomeno curiosissimo di un 
enorme olivo spaccatosi verticalmente in due parti, rimanendo metà 
del tronco su di un bordo del crepaccio e metà sull’altro opposto. 
Il comune stesso fu visto scendere lentamente verso il fondo della 
valle. 

La direzione delle oscillazioni fu di nord-sud, ossia più esatta- 
mente le onde sismiche si mantennero parallele alla riva del mare 
con un angolo di 74° coll’indicata direzione. Fece eccezione il ter- 


‘remoto delle 4 mattutine del 26, nel quale l’asse d’oscillazione 


apparve perpendicolare a quello dei movimenti anteriori e poste- 
riori. L’attività crebbe dal limite sud dell’altipiano che si estende 


‘al Guadalquivir, e fu massima in quella parte dell’Andalusia che 


sta tra la Serrania de Ronda e la Sierra Nevada. 

Partendo da Alhama, che trovasi quasi a contatto delle rocce 
terziarie cogli schisti che formano in quelle montagne dei dirupi 
scoscesi, e da Albunuelas, le scosse hanno diminuito di violenza, 
ma hanno mostrato qualche vigore lungo i fianchi settentrionali e 
meridionali delle Sierre Alhama e Tejea, propagandosi quindi 
lungo la linea di montagne che si protende fino a Gibilterra ad 
ovest, mentre il loro cammino ad est fu brevissimo. Verso nord 
hanno più sofferto le città ed i villaggi più prossimi al centro di 
commozione, come Antequera, Loja, Granata, e quelli più lontani 
ebbero danni meno gravi, ma provarono uno spavento non minore 
Cordova, Cadice, e Siviglia. 

Non pare che qualche luogo della costa fosse al momento del 
terremoto invaso da ondate del mare, per cui è giusto supporre che 
il suo fondo non sia stato percosso da alcuna spinta diretta; 
tuttavia le scosse si sarebbero propagate attraverso di questo mercà 
il suo letto fino in Inghilterra, essendosi verso le ore 10,20 di quella 
stessa sera del 25 dicembre sentita a Ramsburg, Wilts una scossa 
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nel senso approssimativamente di sud-nord. Siccome l’ora indicata 
corrisponde alle ore 9,6 del meridiano di Madrid, si ha ragione di 
ritenere che il terremoto notato in Inghilterra non sia un fenomeno 
distinto dipendente da un focolare speciale, ma che il movimento 
possa essersi propagato dall’Andalusia. 

Non è improbabile che nei luoghi ove l’attività fu massima | 
scosse siano partite da tre focolari distinti, due dei quali ed i più 
importanti si sarebbero mostrati sui due lati delle Sierra Tejea ed 
Almijara; mentre il terzo si sarebbe trovato alquanto più lontano, 
al piede della Sierra Nevada. 

Uno di questi focolari si riconosce sul versante nord-est della 
Sierra Tejea ben distinto per la distruzione quasi completa delle 
città di Alhama, Arenas del Rey e Santa Cruz de Alhama; il secondo 
si manifestò nella provincia di Malaga su di una zona alquanto pa- 
rallela alla prima scuotendo dalle fondamenta Alfarnatejo, Zafar- 
raya, Periana, Alcaucin e Canillas Accituno; il terzo ad est del 
primo occupò una zona molto meno estesa e ne subirono le fatali 
conseguenze Albunuelas, Murchas ed alcuni luoghi vicini. Il terre. 
moto si irradiò in un baleno tutt’intorno da questi tre luoghi 
colpiti nello stesso istante, ma il cammino delle onde sismiche fu ir- 
regolare e sottoposto all’azione della costituzione geologica del ter- 
reno attraverso il quale le scosse si propagarono. 

Esaminando i fenomeni di distruzione che notansi nella pro- 
vincia di Malaga, si riconosce che nella direzione di nord-ovest sud- 
est esistono dei luoghi ove alternansi dei massimi e dei minimi di 
raine, e questa stessa direzione è quella lungo la quale sonosi più 
estesi i focolari principali. La distruzione invece si fa minore dal 
focolare di Periana e Zafarraya verso sud-ovest, e la diminuzione dei 
danni è rapida. Le ruine importanti di Casa Bermeja, Cunares, 
Velez, Malaga e Torrox interamente distrutta, a sud di questa linea, 
provano una maggior intensità del movimento in quei luoghi; poi 
si osserva un altro minimo presso Morlinejo e Benagalbin ed al di 
là di questa zona le ruine di Malaga, La Pizzarra, Almagia ed altri 
luoghi accertano di nuovo l’intensità dell’urto. 

Onde si deduce che il terremoto non si è propagato da un solo 
centro, e che le onde sismiche si sono mantenute parallelealle alture 
delle Sierre Tejea ed Almijara, ove sono stati notati i focolari prin- 
cipali. È interessante notare, che l’onda di propagazione perdette 
della sua violenza nelle vicinanze della Serrania de Ronda che rimase 
risparmiata, ed al di là apparve un nuovo focolare presso Casares 
ed Esteyeno, ma di molto minore importanza. 
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Qui si potrebbé dire, che l’energia endogena, non avendo tale po- 
tenza da smuovere questa Serrania, si sfogò lungo le linee di minor 
resistenza. 

Le onde sismiche si propagarono dalla Sierra Tejea e dalla 
Sierra Almijara nel senso di sud-ovest nord-est, e per la natura del 
terreno produssero sul loro percorso effetti diversi. Giacchè abbiamo, 
per esempio, che la Sierra Tejea venne relativamente poco scossa, 
mentre furono completamente distrutte o quasi Alhama, Arenas de 
Rey, Periana, Zafarraya ed Alcaucin, lasciando supporre che questi 
luoghi siano sulle grandi fratture che circondano la Sierra Tejea. 
Pertanto da un esame dei fenomeni che si osservano, si deduce che 
la struttura geologica del terreno ha avuto una grande azione nella 
distribuzione dei danni dovuti alle gravi scosse, a cui la Spagna fu 
sottoposta la sera di Natale. i 

Dobbiamo dire ancora che le scosse ripeteronsi più volte ma con 
intervalli di 45 a 90 minuti, e quelle sentite ad 1 ora ed alle 4 del 
mattino diedero oscillazioni pronunziatissime, ma sempre inferiori 
alle prime della sera del 25, che furono vibrate e ripeteronsi a brevi 
intervalli di 2 o 3 secondi. 

A Madrid le scosse furono lievissime, mentre crebbero di vio- 
lenza procedendo verso i monti: è stato detto da chi sentì l’urto tro- 
vandosi verso la costa, che questo sia stato preceduto da un rombo 
sotterraneo simile ad un tuono lontano. 

Non sappiamo se l’onda sismica passò lo stretto ed andò a rom- 
persi contro l'Africa, ma v'ha ragione di presumerlo, essendo noto 
che i forti terremoti della penisola iberica hanno il loro contrac- 
colpo nelle regioni dell’Atlante. Senza citare in appoggio la lunga 
serie di fatti che conosciamo, diremo che nel tempo del terremoto 
di Lisbona, quando nella sola città perirono in meno di 6 minuti 
60,000 abitanti, le oscillazioni del suolo si estesero fino a Fez, ove 
per esse perdettero in un baleno la vita 12,000 persone. 

Il terremoto non cessò subito, ma molte scosse si succedettero 
per molti giorni, non solo nella penisola iberica ma nell’interno del 
continente europeo. Tarvis in Corinzia sentì, il 28 dicembre, una vio- 
lenta scossa di terremoto, le cui oscillazioni produssero una quantità 
di fessure nelle pareti di molte case, e verso le 7 del mattino dello 
stesso giorno era pure segnato un potente tremito della terra sulla 
costa occidentale della Norvegia, ove i terremoti sono rarissimi, e 
così vibrata che le case tremarono ed il popolo fuggì pien di timore, 
ma non è stato possibile conoscere la direzione delle onde sismiche. 
Aggiungiamo che il 29 ripeteronsi degli urti sismici in Spagna è 

Voc. XLIX, Serie II — 15 febbraio 1885. 4 
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specialmente a Torrox; poi altri sentironsi la sera del 30 alle 7 ed 
alle 10 ore a Malagaed a Granata, producendo volta per volta danni 
e ruine considerevoli. Ci estenderemmo troppo, se indicassimo tutti 
i luoghi ove le forze endogene produssero gravi disturbi sullà super- 
ficie terrestre: diremo soltanto che nella California stessa si ebbero 
molte prove dell’attività sismica, che nel mese di dicembre scorso si 
spiegò in Europa e continuò parte del mese di gennaio. 

Per l’azione di questo terremoto, scomparvero in Spagna alcuni 
corsi d’acqua; si prosciugarono delle sorgenti; dei fiumi si dissec- 
carono oppure ebbero il corso delle loro acque chiuso da frane, per 
cui a monte si formarono dei laghi. 

Molte sorgenti solforose che già abbondavano nella regione più 
scossa cessarono subitamente di fluire, ma riapparvero pochi giorni 
dopo insolitamente calde, indicando con questo aumento di calore 
il carattere della causa che produsse l'energia sismica. Vuolsi notare 
che le sorgenti termali d’Alhama, ove esistono dei bagni antichissimi, 
si prosciugarono per due giorni, ma poi l’acqua riprese il suo corso. 

In questa terribile manifestazione sismica che ha colpito la Spa- 
gna, si osserva che nell’urto del 22 dicembre hanno più sofferto le 
parti dell’Andalusia frante e contorte dai disturbi secolari del nostro 
globo, ove la crosta terrestre trovavasi più debole. 

Ivi stavano Alhama ora completamente distrutta e prostrata nel 
letto del fiume, sotto le cui ruine dormono del sonno eterno più di 
300 vittime; Periana diventata un monte di frantumi alto 3 m.; Albu- 
nuelas ora scomparsa; Zafarraya, Nerja, Torrox e molte altre città 
e villaggi. Antequera è ora abbandonata dagli abitanti spaventati, 
che fuggirono per attendarsi nell’aperta campagna; la cattedrale di 
Siviglia, e specialmente la torre Giralda, è molto danneggiata; a 
Cordova non esistono più abitanti, che tutti fuggirono. Tutti questi 
luoghi sono là ora a testimoniare la fragilità e la mobilità di quelle 
fratture, che quantunque rimontino al periodo siluriano, non sono 
più state fra loro congiunte. 

Quale abbia dovuto essere il numero delle vittime e l’importanza 
dei danni nella zona ove l’energia sismica ebbe agio di spiegare la 
sua potenza, non è possibile conoscerlo. Aggiungeremo al sin qui 
detto, che a Loja le perdite sono state calcolate fra 800 a 1000 per- 
sone; non è noto il numero dei morti rimasti sotto le 750 case se- 
polte a Pariana; a Malaga sono più di 227 le case che patirono gravi 
danni per lé cinque scosse della sera di Natale e le tre del mattino 

successivo. 
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Sarebbe ora opportuno indagare da quali e quanti fenomeni i 
gravissimi terremoti di Spagna furono preceduti; le varie fasi per 
cui passò la manifestazione delle forze endogene; come pure in qual 
modo si sono succedute le scosse e con quale intervallo di tempo; 
ma pur troppo manca ogni sorta di quei dati necessari per compiere . 
lo studio, che pur sarebbe di tanta utilità per la maggior conoscenza 
della fisica terrestre. La Spagna difetta totalmente di osservatori 
sismici e trovasi nella misera condizione in cui stava, e forse tuttora 
trovasi, l’isola d’Ischia prima dei terremoti di Casamicciola, ed alla 
più assoluta mancanza degli indizi precursori che la natura e la 
scienza posseggono, devesi attribuire il numero stragrande di vit- 
time umane sepolte sotto tante macerie. 

Un fatto che appare ben distinto egli è, che le vibrazioni del 
suolo sonosi propagate in senso parallelo alle fratture del suolo, e la 
potenza dell’urto diminuì colle distanze dai fianchi delle sierre presso 
le quali scoppiarono i terremoti. Anzi, anche in questa circostanza si 
è potuto riconoscere, che i luoghi ove più fenditure o fratture del 
suolo s'incontrano, furono più vivamente agitati per il successivo 
incontro delle onde sismiche, secondo le osservazioni fatte dal Ser- 
pieri in Italia, il quale ha insegnato che sono più facilmente fune- 
state dal terremoto le zone più prossime ad un sistema di frat- 
‘ture (1). 

La mancanza di precisione nella determinazione dell’ora del ter- 
remoto nei vari punti colpiti, non permette di calcolare con quale 
. velocità si mosse l’onda di propagazione; intanto è interessante sa- 
pere, che anche in questo terremoto di Spagna la spinta di sotto in 
 suprecedettel’irradiazione delle onde orizzontali. I gravi danni patiti 
dalle località vicine alle Sierre di Tejea e di Almijara sono special- 
mente dovuti all’urto od impulso sofferto da quelle zone di terra, 
proveniente dalle viscere profonde della terra alle regioni super- 
ficiali; poi il terreno sarebbe profondato con un moto di com- 
pressione, per essere subito dopo scosso alla superficie da un forte 
ondeggiamento. 

Si racconta difatti, che in alcuni luoghi distanti da Siviglia la 
spinta verticale fu così energica, che in una casa di campagna di 


(1) L. Gara, Vulcanismo, p. 87. — Milano, U. Hoepli, 1885. 
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Zafra (Estremadura), le pianelle del pavimento vennero sollevate 
come da un colpo ricevuto per di sotto. Ed a Siviglia, ove la durata 
del terremoto sarebbe stata di 16 secondi, le oscillazioni orizzontali 
furono precedute da una spinta sussultoria ed avrebbero avuto una 
direzione di O-E. Ivi udironsi in questo tempo rombi sotterranei si- . 
mili a quelli che producono le diligenze ed i carri, che sentonsi pas- 
sare in vicinanza. 

Nel momento del disastro, il teatro di Malaga era pieno di 
gente, ed una persona narrò, che il movimento apparve dapprima 
venire dal basso e si ripetè due volte, una dopo l’altra, con dei colpi 
distinti; quindi seguì un’oscillazione laterale che cominciò dolce- 
mente, ma per arrivare a tale forza da staccare alcune righe di 
sedie dal pavimento al quale erano state assicurate, per il movi- 
mento laterale a cui furono assoggettate, mentre sul capo degli spet- 
tatori confusi e spaventati dondolava il lustro del teatro. Le due 
spinte verticali sentite, corrisposero forse ad un primo movimento 
di sotto in su e quindi a quello accennato d’insaccamento; poi le 
scosse irradiaronsi tutt'intorno producendo le onde orizzontali od 
un’oscillazione nel terreno, che in Alhama e nei luoghi prossimi alla 
Sierra Tejea fu dai testimoni oculari paragonata alle ondulazioni 
del mare. 

Anche nel terribile disastro di Casamicciola del 28 luglio l’urto 
apparve venire più volte di sotto in su, ed il terremoto sussultorio 
cagionò l’immediata precipitazione delle volte delle case, e la conse» 
guente scossa ondulatoria che si produsse immediatamente dopo, 
fece traballare i muri degli edifizi che crollarono con un rumore che 
schiantò il cuore di coloro che l’udirono, pensando alle vittime che 
sotto tante macerie venivano sepolte. i 

Stando alle indicazioni raccolte, pare che tutte quante le oscilla- — 
zioni siansi fatte attorno ad un asse parallelo alla costa del mare, 
cioè con un angolo di 74° colla direzione nord-sud. Il solo terremoto 
che avrebbe fatto eccezione fu quello delle ore 4 mattutine del 26, 
nel quale l’asse d’oscillazione sarebbe stato perpendicolare a quello 
degli altri movimenti anteriori e posteriori. Ripeteremo anche qui, 
che (1) “ non potendo la coincidenza della normalità delle onde si- 
smiche verso le fratture del suolo, qualunque sia il loro andamento, 
essere casuale, ne deriva per conseguenza che siffatta circostanza 
stabilisce la legge meccanica dell’azione delle accennate fratture 
sull’andamento dei terremoti. , 


(1) L. Gatta, Sismologia, p. 74. 
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A questo proposito è opportuno riferire, che il Savi espose in al- 
cuni suoi studi, come fece conoscere il prof. G. Uzielli (1), che “ av- 
viene non di rado, per effetto delle vibrazioni e pressioni prodotte 
dai terremoti negli strati del suolo delle pianure, di vedere aprirvisi 
‘degli spacchi in direzione normale a quella dell’ondulazione stessa, 
e da questi spacchi sgorgare abbondanti acque per un tempo più o 
meno lungo, , come risultò da due esempi di fatti di tale specie av- 
venuti in Umbria ed in Toscana. Or bene, è qui opportuno ripor- 
tare, che a 2 chilometri da Santa Cruz si produsse sulla riva sinistra 
del fiume un crepaccio con abbondanti emanazioni d’idrogeno sol- 
forato, e scaturì una sorgente solforosa considerevolissima alla tem- 
peratura di circa 40°. Aprironsi pure nelle vicinanze altri crepacci, 

ma senza dar luogo a fenomeni pseudo-vulcanici come quelli ora in- 
dicati. 

Nel movimento ondulatorio, come si espresse Antonio Muchado y 
Nunez (2), “ il suolo si commuove su terreni estesi e molto distanti 
dai vulcani, come se la crosta terrestre, simile alla corda di un vio- 
lino o di un’altra cassa sonora, entrasse in vibrazione e trasmettesse 
l'urto in luoghi più lontani da quelli ove nacque. Altre volte l’oscil- 
lazione può diventare duratura e viene accompagnata da rumori 
sotterranei. La spinta verticale è suscettibile di spostare l’equilibrio 
degli edifizi elevati alla superficie; di comprimere le parti inferiori 
del mare, e l’acqua trasmette l'impulso alla superficie gettata tu- 
multuosamente sulle coste che invade. , 

Stabilita la direzione delle onde sismiche, è facile riconoscere dal 
loro andamento il luogo del focolare che le creò e calcolarne la pro- 
fondità, perchè “ l’onda del terremoto si propaga attraverso ogni 
sorta di mezzi diversi, avanzando sul monte e sul piano, attraverso i 
laghi ed i mari , (3). Da Roberto Mallet e da Hopkins furono im- 
maginati degli strumenti e dei metodi di osservazione per calcolare 
la velocità dell’onda e la profondità del focolare sismico. Applicando 
in una località di Casamicciola il metodo di osservazione che con- 
siste nello stabilire il punto d’intersezione sul prolungamento di 
linee condotte perpendicolarmente a quelle di frattura dei muri 

delle case, abbiamo trovato che la profondità del centro del terre- 
moto del 28 luglio non risulterebbe superiore a 700 od 800 metri (4). 


(1) Bollettino della Società Geologica, p. 220 — Roma, 1883. 
(2) Revista de Espana, 10 de Enero, 1885. 

(3) L. Gatta, L'Italia, sua formazione, ecc. p. 422 — Milano, U. Hoepli, 
1882. 
(4) L. Gatta, Sismologia. 
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Il Mercalli (6) prendendo la media di cinque profondità calcolate in 
punti diversi dell’isola, avrebbe trovato 1200 metri. 

Questa profondità è piccolissima in confronto di quella a cui si 
sarà trovato il focolare che produsse le ruine di Spagna la notte di 
Natale, di cui qui ci occupiamo. Giacchè l’estesa superficie sulla 
quale le scosse sonosi propagate è la maggior prova della profon- 
dità alla quale deve essersi trovato il focolare della mina, che scop- 
piando produsse tanto danno alla superficie del nostro pianeta. 

È stato altrettanto spesso assicurato quanto negato, che l’avve- 
nimento di un terremoto possa essere collegato collo stato della 
pressione atmosferica. A questo proposito riteniamo opportuno ri- 
ferire, essere Schmidt d’avviso, che essendo le cause endogene edeso- 
gene di ogni azione sismica e microsismica di un ordine universale 
e tellurico, piuttosto che locale e ristretta ad una regione limitata, 
un cambiamento di poche linee nella pressione barometrica non possa 
esercitare un’influenza su di un tale fenomeno. Tuttavia dobbiamo 
avvertire, che sono stati notati molti casi in cui sarebbero avvenuti 

terremoti dopo che il barometro era stato soggetto ad un abbassa- 
mento per una diminuzione nella pressione atmosferica. Però, alcuni 
fisici, fra cui il prof. Galli di Velletri, dubitano degli effetti di co- 
dest’ azione se non l’ escludono interamente, e ciò dopo confronti 
diligentemente da essi continuati di casi di terremoti avvenuti in 
molte parti del globo. A nostra volta vogliamo aggiungere, che in 
Spagna il barometro, che si era mantenuto stazionario in un modo 
rimarchevole per due settimane, si abbassò notevolmente e divenne 
variabile prima del terremoto. Questo fatto servirebbe a provare, che 
una rapida variazione nella pressione dei vapori contenuti nella cro- 
sta terrestre, può produrre una brusca rottura dell’equilibrio che li 
mantiene nel loro stato di tensione, e secondo le idee di F. Laur (1) 
“ comincia la dissociazione gasosa. In seguito a questa, la crosta 
terrestre non è più soltanto sotto l'azione delle spinte ordinarie di 
alcune atmosfere, ma ne avviene un’accumulazione progressiva e for- 
midabile. Questa forza progressiva che passa per un massimo di 
violenza, può essere capace di sollevare dei continenti, far tremare 
il suolo e perforarlo. In questo caso se la zona è vulcanica, può 


(6) M. G. Mercatti. L'isola d'Ischia ed il terremoto del 23 luglio 1883 
pag. 133 — Milano, 1884. 

(1) F. Laur, Comptes rendus des séances de Panino des sciences, 2 Fé- 
vrier 1885, Paris, pagina 289. 
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prodursi un’eruzione con emissione d’immensi volumi di vapore di 

UA. 

PA proposito del tempo in cui i terremoti sembrano più frequenti 
giova avvertire, che il prof. Forel constatò un predominio di terre- 
moti d'inverno e d’estate con una calma relativa di primavera e 
d'autunno. I terremoti di Spagna verrebbero qui a confermare 
questo fatto. Altrove abbiamo già espresse le nostre idee sull’azione 
che le acque piovane possono avere sulla ripetizione dei terremoti, e 
ci pare conveniente confermarle per il caso di focolari non molto 
profondi, ove l’acqua può penetrare facilmente e mercè il calore en- 
dogeno dar luogo ad una pronta produzione di vapori. 

È stato supposto che gli attuali terremoti di Spagna, che hanno 
durato un tempo così continuato, possano essere la conseguenza del 
processo di assettamento delle montagne. Abbiamo molte ragioni di 
dubitare della giustezza di questa supposizione, giacchè essisi estesero 
su di una regione vastissima dell’Europa e ne furono notati su molti 
altri punti del globo. A questo proposito giova premettere, che 
da molto tempo esisteva in Europa un forte stato di agitazione si- 
smica, che spuntava or qua or là, ed in Italia stessa si hanno os- 
servazioni importanti di oscillazioni del suolo avvenute nei passati 
mesi di novembre e dicembre. Fra le altre cose è interessantissimo 
sapere, che fin dal 14 dicembre cominciarono a Velletri, come ri- 
sulta da alcune note pubblicate dal prof. I. Galli, delle piccole scosse 
che andarono crescendo con qualche oscillazione fino al primo 
giorno del nuovo anno. I fremiti del suolo e gli urti microsismici 
si mantennero sempre fortissimi e numerosissimi dal 22 dicembre, 
tanto che egli arrivò a contarne fino a 300 ed a 400 per ogni ora 
tanto di giorno che di notte. Il numero delle piccole scosse, che era 
stato di 2 il 14; di lil 17; di12il 20; di 1il 25 edil 26; di 26il 
29; di 25 il 31; di 46 il 1° gennaio, arrivò a 59 il 4; a 49-43-48-30 
il 5-6-7-8 dello stesso mese, ed a 33-19-19-43 il 9-10-11-12. Infine 
dal giorno 17 dicembre a tutto il 12 gennaio egli aveva registrato a 
Velletri 594 piccole scosse, delle quali 484 ondulatorie, 36 sussul- 
torie e 74 venute col movimento orizzontale e verticale. 

Onde, questo periodo di agitazione straordinaria cominciato in 
‘Velletri poco prima dei grandi fenomeni che colpirono il mezzodì 
della Spagna, che si è palesato in altri punti d’Italia e del globo, 
deve dipendere da cause più generali. 

Pur troppo ci mancano dati intorno ai fenomeni che debbono 
essere stati contemporanei ai terremoti, ossia se la zona ove scoppiò 
il fenomeno fu invasa da nebbie e da vapori acquei; se l’agitazione 
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sismica venne qualche tempo dopo seguìta da copiose piogge e se gli 
animali diedero segno di presentire ia manifestazione sismica. Ci è 
noto soltanto, da una lettera scritta da Alboa, nella provincia di 
Almeria a levante e non molto lungi dal luogo della commozione 
principale, che dopo il 19 dicembre si levò un vento forte che durò 
4 giorni, e quindi il barometro continuò ad oscillare in modo, che 
non fu più possibile eseguire con esso lavori di livellazione. 

Nel tempo in cui correvano le notizie più disparate sugli effetti 
del terremoto, i fogli riportarono anche quella di sensibili solleva» 
menti e di abbassamenti di regioni montane, che poi sembra siano 
state smentite. Per constatare esattamente questo fatto, sarebbe 
stato opportuno, che nelle regioni montuose molto soggette a ter- 
remoti fosse stato compiuto un sistema accurato di livellazione, in 
modo che dopo una serie di disturbi le altezze potessero essere veri- 
ficate. Anzi gioverebbe non poco possedere fotografie di roccie e di 
punti speciali, destinate a far riconoscere ogni cambiamento nell’in- 


III. 


Non sarebbe qui vano accennare i rapporti esistenti ed uni- 
versalmente ammessi tra i terremoti ed i vulcani, ma dobbiamo 
per brevità rimandare i lettori alle opere speciali. Abbiamo già 
esposto, che lungo la costa sud-est della Spagna esistono ampie 
prove di un’antica attività vulcanica in tempi da noi molto lon- 
tani, per cui le recenti manifestazioni non solo non hanno da so- 
prendere, ma debbonsi considerare come una conseguenza dei feno- 
meni passati e dovuti ad una rimanenza delle forze tuttora esistenti 
nelle viscere della terra. Non è qui neppure il luogo di discutere in 
quali condizioni ha da trovarsi la crosta terrestre; pur diremo, 
che se alcuni geologi consentono nell’ammettere l’esistenza di 
masse vischiose ad alte profondità terrestri, non tutti accettano 
l’idea di un vasto oceano di fuoco, che alimenterebbe i vulcani del 


globo. Anzi, più recenti studi ed una maggior conoscenza delle ‘ 


leggi fisiche fanno ritenere, che le eruzioni vulcaniche ed i feno- 
meni pseudo-vulcanici possano aver luogo senza che sia necessario 
ricorrere alla probabilità dell’accennato mare di fuoco, dal quale 
uscirebbero le materie eruttate dai vulcani. A quest’azione con- 
correrebbero in un modo potentissimo e per la parte principale i 


clinazione dei monti che può avvenire colla successione dei tempi. 
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sapori acquei, che sarebbero prodotti dalle infiltrazioni copiose 
che avvengono attraverso le rocce per l’acqua piovana, i fiumi, i 
laghi e sopratutto dai mari nelle profondità terrestri, ed ove la 
temperatura già trovasi elevata. Quindi la probabile penetrazione 
dell’acqua marina a notevoli distanze, e l’azione di ammollimento 
dei materiali da essa dipendenti e dal calore ipogeno, hanno fatto 
nascere il dubbio, che la caldaia delle lave non abbia da cercarsi 
a profondità immensamente notevoli. Egli è appunto ove trovasi 
questa caldaia, che si genererebbero le forze atte a produrre le 
commozioni sismiche. 

È indiscutibile, che mentre nell’acqua si riconosce il primario 
agente del vulcanismo, essa costituisce pure la causa più diretta 
dei terremoti, così che entrambi i fenomeni si possono considerare 
come manifestazioni di una medesima energia, che si esprime sulla 
terra in modi diversi, perchè diverse sono le condizioni in cui ope- 
rano le cause che la producono. Quindi se i terremoti non possono 
essere ritenuti quale un privilegio esclusivo delle regioni vulcani- 
che, è però certo che essi addimostrano per queste una predile- 
zione intima e speciale, ed inoltre i fenomeni ad essi compagni si 
presentano in paesi non molto discosti da- loro, oppure che già 
furono teatro di antiche manifestazioni od emanazioni vulcaniche. 
A questo proposito il Pilla avrebbe definito il terremoto come un 
conato non riuscito di eruzioni. 

Sarebbe forse qui ancora opportuno trattare la questione della 
generazione del forte calore interno, che colle masse d’acqua che 
ivi penetrano concorre a produrre i vapori suscettibili di possedere 
tanta energia da sollevare masse di montagne, ma i ristretti limiti 
di questo scritto non lo consentono. 

Chiuderemo pertanto dicendo, che la potente azione sismica di 
recente manifestatasi in Spagna sulla vasta zona, che dalle rive 
del Mediterraneo nella provincia di Granata si estese fino a Ma- 
drid, lasciando dietro di sè tante ruine, trova una facile spiega- 
zione nella natura stessa del suolo, della cui costituzione abbiamo 
dato a larghi tratti le principali indicazioni. Non vha alcun dub- 
‘bio, che le parti di paese ove il vulcanismo ha lasciato dietro di sè 
tracce di importanti manifestazioni passate o recenti, vengono più 
frequentemente scosse da terremoti, di quelle sulle quali non esi- 
stono memorie di tali fenomeni. Anzi ammettesi in generale, che 
codesti sconcerti stabiliscono un privilegio quasi esclusivo delle 
regioni vulcaniche, all’infuori di alcuni casi speciali, chela scienza 


. 
W 

lì 
è LI 
li 
e 
ò 
e 
i 
) 
> 
7 è 
} 


I TERREMOTI IN SPAGNA 


attribuisce a movimenti terrestri dipendenti da altre cause d’e- 
ner 

quindi essenziale che in codeste regioni non solo sia curata 
l’erezione di speciali osservatori designati a vegliare giorno per 
giorno alle variazioni che avvengono nell’andamento delle piccole 
oscillazioni del suolo, ed a quelle che avvertonsi nella temperatura 
delle acque termali; ma importa altresì che sia fatto uno studio dili- 
gente intorno alla direzione delle fratture del suolo, le quali hanno una 
azione decisa e costante sulla propagazione delle onde sismiche. È 
stato riconosciuto, che i corpi situati sulla superficie terrestre, gli 
edifizi e le costruzioni di ogni sorta risentono effetti diversi dalle 
scosse di terremoto, secondo il modo con cui sono disposti verso que- 
ste fratture. Quindi è stato trovato utile nell’erezione di edifizi, ge- 
neralizzando le regole stabilite da osservazioni continuate, di disporli 
in modo, che gli angoli siano rivolti verso il punto d’onde le scosse 
vengono, e le diagonali segnino le linee di direzione degli urti si- 
smici. Questa regola di orientamento notissima in Calabria nei luo- 
ghi più spesso visitati dal terremoto, è ivi da molto tempo messa in 
pratica con non lievi vantaggi, ed in altre parti d’Italia. 

Non rare volte le folgori, i tuoni e le tempeste ed ogni altra per- 
turbazione meteorica sono corteggio ai terremoti, e questo fatto è 
stato spiegato colla produzione immediata dell’elettricità atmosfe- 
rica dovuta alla pressione ed anche all’attrito del vapore acqueo, 
come le aurore boreali e le variazioni che osservansi all’epoca dei 
terremoti nel magnetismo terrestre sono state attribuite ad uno 
sviluppo di elettricità, che si produrrebbe nelle viscere della terra 
prima dello scoppio del terremoto. L'esistenza nel tempo dei terre- 
moti di perturbazioni importanti nelle correnti elettriche del suolo 
è stata osservata in un modo particolare dal prof. Galli, il quale 
mediante un apparecchio suo speciale (1) potè riconoscere che essa 
è fuori di dubbio, quantunque a lui siansi affacciati qua e là sospetti 
non dispregevoli d’altre influenze anche più importanti per la fisica 
terrestre, come quelle che si riferiscono alla declinazione del sole, 
ed alla periodica sua attività (2). 

All’epoca di questi terremoti nella penisola Spagnuola, i magneti 
dell’osservatorio di Greenwich apparvero alle 9,15 di sera del 25 


(1) Prof. 1. Gatti, Le correnti elettriche del suolo. Parte I, Roma, Ci- 
velli, 1883. 

(2) Prof. I. GaLsi, Le correnti elettriche del suolo. Parte II, Roma, Ci- 
velli, 1883. 
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dicembre soggetti ad oscillazioni, ma i movimenti non presentavano 
il carattere delle oscillazioni magnetiche; di guisa che quand’anche 
essi siano stati in realtà prodotti dal terremoto, ciò non sarebbe 
stato che in conseguenza dell’urto, trovandosi le sbarre magaetiche 
sospese da fili di seta lunghi alcuni piedi, così che avrebbero agito 
come pendoli. Siccome il terremoto fu sentito a Madrid approssi- 
mativamente alle ore 8,53 corrispondenti a ore 9,8 del meridiano di 
Greenwich, risulterebbe che la oscillazione dei magneti sarebbe av- 
venuta 7 minuti dopo. Tenendo conto della distanza in linea retta, 
si può con questa differenza di tempo calcolare la velocità dell’onda 
di trasmissione. 

Da quanto abbiamo esposto si riconosce, che l’energia delle forze 
nascoste nei baratri più profondi della terra, si palesa principalmente 
nei tremori che di quando in quando vengono a rammentarci quanto 
poco solida è la superficie del nostro pianeta, come si avverte pure 
nei fenomeni pseudo-vulcanici così frequenti nelle regioni già sog- 
gette all’azione del vulcanismo, quali sono le sorgenti termali, le 
fimarole e le solfatare, la cui presenza concorre ad additarci l’esi- 
stenza di focolari non ancora spenti di una potente attività termica. 
Quindi nella successione dei fenomeni sismici noi vediamo uno dei 
fattori più importanti di quella legge graduale di evoluzione e di 
trasformazione, la quale governa non solo le cose che vivono di una 
rita vegetale ed animale, ma si palesa pure nelle terrestri, le quali 
osservate a grandi distanze di tempo hanno lasciato supporre l’esi- 
stenza di enormi catastrofi geologiche. Onde, la geologia fornisce 
delle prove alle discipline induttive della splendida legge con cui 
spiegansi i cambiamenti, che si vanno lentamente succedendo, ed a 
parte dei quali assiste l’uomo nel brevissimo corso della sua vita. - 


Capitano L. GATTA. 
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UN BATTESIMO PRINCIPESCO 


NELLA FINE DEL SECOLO XVIII (1) 


La sera del 25 luglio 1775 un gran movimento di gioia e di entu- 
siasmo agitava la popolazione della città di Camerino. Erano grida 
di festa, illuminazione dei pubblici istituti e delle case private , mu- 
siche e danze come nei giorni più lieti della patria; specialmente 
davanti ai due palazzi del marchese Patrizio Savini e del nobile si- 
gnore Telesforo Morelli, patrizio di Montalto, posti di fronte l’uno 
all’altro, sul principio della via maggiore della città, si affollava il 
popolo plaudente ad ammirarne le ricche illuminazioni delle fac- 
ciate, tutte A grosse torcie di cera e “ a fuochi e fanali corrispon- 
denti, sparsi nella piazza , vicina. Pareva che una pioggia d’oro 
fosse caduta su quella piccola città, che domina le superbe e liete 
vallate del Chienti e del Potenza, e torreggia bruna e scura sullo 
storico monte, che dà l’idea d’un gigante silenzioso nelle immense 
solitudini degli Appennini. 

Cosa era mai accaduto di così bello, di così forte, di così grande, 
perchè i nepoti di quei Camerti, che avevano avuto la cittadinanza 
romana pel loro valore, perchè la storica terra dei Varani, dei Far- 


(1) Notizie ricavate da un Ragguaglio distinto di tutto l'operato dai signori 
marchese Patrizio Savini e Telesforo Morelli pel solenne battesimo del primoge- 
nito del signor Morelli tenuto al sacro fonte da S. A. R., la signora duchessa di 
Parma.— 26 luglio 1775.— Le citazioni virgolate sono tratte dallo stesso rag- 
guaglio e da una relazione delle feste che si fecero in Camerino in onore della 
stessa duchessa nel giorno del suo nome 1776. 
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nesi e di Valentino Borgia, la quale ne aveva vedute di bianche e di 
pere e di tutti i colori, nella libertà e nella servitù, nella pace e 
nella guerra facessero tutta quella gazzarra di letizia e di festa? 

Nessuno potrebbe immaginarlo nè pensarlo oggi, coi nostri cri- 
teri di popolo libero, colle nostre idee un po’ teatrali ma chiare di 
democrazia, e colla indifferenza bevuta col latte e respirata coll’aura 
delle prime impressioni. Si trattava d’un battesimo. 

Un mese e mezzo innanzi era nato al nobil uomo, il signor Tele- 
sforo Morelli, patrizio di Montalto, e alla sua consorte Teresa Ste» 
fanelli di Camerino, un bambino destinato all’alto e allora invidia- 
bile onore di esser levato al sacro fonte da S. A. R. Maria Amalia, 
arciduchessa d’Austria, infanta di Spagna, duchessa di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, sorella di Maria Antonietta regina di Francia e 
di Carolina di Napoli, e moglie di don Ferdinando Borbone, quel 
principe bonario e un po’ santacchione, che sonava le campane dei 
frati domenicani e, a tempo perduto, amava le contadine de’ suoi 
stati. 
Il comparatico non poteva essere più nobile, nè più elevato: i so- 

vrani delle tre più grandi potenze dell'Europa cattolica erano impa- 
rentati con questi due sposi, che avevano per loro conto fatto tanto 
parlare delle loro avventure e di quelle del loro ducato: il sangue di 
Maria Teresa, di Filippo II, di San Luigi e di Enrico IV discendeva 
purissimo, celeste nelle loro vene: non era dunque da meravigliarsi 
sein quell’anno di grazia 1775 “ pervenuti appena in Camerino gli 
ulteriori ordini di S. A. R. la signora duchessa di Parma, di do- 
versi procedere alla sacra funzione, in cui si degnava compartire 
ai signori Telesforo Morelli e sua consorte l’alto onore di teneré 
al sacro fonte il loro neonato bambino, ne fossero pieni di con- 
tento i detti signori, non meno che la città tutta; e si venisse tosto 
alli opportuni ordini e necessarie disposizioni per l’effettuazione 
della medesima col maggior possibile decoro, dovuto alla gran- 
dezza del personaggio che l’onorava. 

« Quindi il signor marchese Patrizio Savini, la cui consorte fu 
da S. A. R. distinta per l’onorata deputazione di tenere le sue veci, 
ilgiorno 24 luglio passò l’invito a varie dame o parenti o più ade- 
renti alla sua famiglia e a tutto il nobile ceto dei cavalieri della 
città per una pubblica conversazione, da tenersi la seguente sera 
nel suo palazzo; e nello stesso tempo ordinò alla compagnia dei 
soldati, di cui è capitano, di essere in arme per il giorno 26, già 
fissato pel solenne battesimo. , 

Tale pubblica conversazione tenuta in casa del marchese Patrizio 
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Savini, dove vedevasi “ pendente in vaga cornice dorata il ritratto di 
S. A. R., fatto dipingere per tale oggetto dal suddetto signore per 
il miglior artefice e colla maggiore finezza che potè aversi dalle 
angustie del tempo assai ristretto , aveva il suo riscontro in altra 
non meno scelta e non meno lieta compagnia di dame e di cavalieri 
in casa del nobil uomo, il signor Telesforo Morelli, dove vagiva in 
cuna il Fortunato Bambino; ed era questa la cagione perchè agli 
appartamenti, illuminati di finissima cera tutti a giorno, dei due gen. 
tiluomini camerinesi, erano di complemento le torcie delle facciate, 
ei fanali nelle vie e le musiche nelle piazze. Le torcie furono poi 
tutte gettate al popolo spettatore, che le ricevette, come era natu- 
rale, “ con plausi festosi, che risuonavano d’intorno con piacere di 
tutta la nobiltà servita continuamente di molte portate di varii 
rinfreschi, di gelati di più sorte in tanta abbondanza, che potesse 
restarne soddisfatta anche la più bassa servitù , e che anch'essa 
batteva al solito di dentro gioiosamente le mani. 

Fu la prima e forse la sola volta che S. A. R. Maria Amalia, In- 
fanta di Spagna e tumultuosa e sregolata duchessa di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, potè far godere tuttî, senza distinzione di partiti 
e di ceti: perfino formò “ le delizie delle dame, che, con attento 
guardo, stettero lungamente rimirando con pienissima soddisfa- 
zione , il suo ritratto. I Parmigiani, che possedevano l’originale, 
avrebbero ben volentieri fatto a meno dell’uno e dell’altro. Essa go- 
deva d’una certa popolarità fra la gente grossa, i palafrenieri e i lac- 
chè, i quali facevano delle dimostrazioni in suo favore, quando ne 
aveva fatta qualcuna più grossa del solito; giacchè le cose straordi- 
narie in bene o in male, si sa che esercitano sempre un fascino irre 
sistibile sulle moltitudini; ma il popolo fine e colto non si curava 
punto di lei, e quando non protestava la pagava d’indifferenza e di 
sprezzo. 

Come mai l’infanta duchessa di Parma, arciduchessa d’Austria 
facesse questa scappata di tenere a battesimo il neonato bambino 
del nobile signor Telesforo Morelli, in que’ tempi di così difficili co- 
municazioni, senza conoscere nè i fortunati compari, nè la marchesa 
Savini, che doveva rappresentarla, nè tampoco la latitudine e la lon- 
gitudine di quella città che tanto si rallegrava nel fausto avveni- 
mento, non è del tutto chiaro. 

Egli è ben vero che la terra dei Varani aveva avuto un costante 
legame con quella dei Farnesi i quali l'avevano posseduta per le 
usurpazioni di Paolo III, come i Borgia l’avevano posseduta per 
quella di Alessandro VI di poco edificante memoria. I Farnesi da cui 
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i Borboni avevano avuto in seguito alla famosa guerra di succes- 
sione il ducato di Parma, vi avean perfino battuto monete prima che 
la Santa Sede, nella persona di Paolo III, avesse deciso di cambiare 
un camerino in due belle sale, come ne è rimasto l’adagio nei volghi 
di ambe le regioni; ma le monete ivi battute da Ottavio Farnese, ge- 
nero morganatico di Carlo V e nipote non meno morganatico di 
Sua Santità, non erano di quelle che avevano corso in quei tempi, 
in cui la duchessa di Parma dava fondo alle finanze de’ suoi Stati; 
e non poteva essere il pensiero di quei conii e di quella zecca che la 
spingessero a formale mandato di procura alla marchesa Savini per 
farsi rappresentare nella città de’ suoi antecessori. Tale città benchè 
si chiamasse con un nome da prestarsi alla freddura del camerino e 
delle sale da parte del popolino, che ha più spirito del signor di Vol- 
taire, era ancora di quei tempi “ bella, ricca e di persone abbon- 
dante, come aveva detto lo Speroni; così che al tempo della grandezza 
di Roma oga’altra cosa del mondo picciola cosa doveva parere, era 
tale, e sì fatto arnese, che nella guerra affricana, senza il suo aiuto 
non seppe vincere, nè trionfare Scipione. , Ma anche queste memorie 
storiche per quanto gloriose non potevano su di lei, che “ au rapport 
méme de ceux qui l’ont connue à Vienne, et selon le jugement de sa 
famille, n'a pas un esprit fort étendu ,, benchè non paresse “ man- 
quer d’une sorte d’esprit , (1). 

Essa, benchè si pigliasse delle vendette congeneri co’ suoi mi- 
nistri e coi gentiluomini e le dame della sua Corte, ignorava proba- 
bilmente che doveva il suo ducato a quell’Elisabetta Farnese “ im- 
pastata di burro e di cacio parmigiano , come diceva quella volpe 
vecchia del cardinale Alberoni, la quale discendendo per li rami dal 
duca di Camerino, aveva sposato Filippo V, quel re epilettico e spi- 
golistro che appestò colla sua discendenza quasi tutti i troni della 
cattolicità e vi diffuse la lebbra dello spagnolismo, di cui il chiaro e 
potente ingegno di Enrico Nencioni, ha dato in queste istesse pa- 
gine una pittura sì viva ed esatta (2). 

Maria Amalia, per quanto s’intrigasse di politica e di dinastie era 


(1) Cuarnres Nisarp, membre de l’Institut. — Guillaume Du Tillot, mini- 
stre des Infants ducs de Parme. Memoria storica estratta dalla Revue de 
France, piena di particolari e di aneddoti curiosissimi. Le parole qui citate 
sono del signor De Chauvelin, ambasciatore straordinario di Francia alla 
Corte di Parma, dirette al duca di Choiseul, novembre 1769: Relation de ce 
qui 3'est passé pendant mon séjour à Parme. 

(2) Nuova Antologia, 1° novembre 1884: La principessa Orsini a Madrid. 
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di gusti volgari e piazzaiuoli, faceva delle scene agli ufficiali che pu- 
nivano i soldati e delle minaccie a quelli che arrestavano i disertori, 
andava a caccia come un uomo, adorava i cani, al punto da tener- 
sene sempre quattro o cinque sul letto, e si faceva sorprendere dagli 
ambasciatori giocando a gatta cieca (à colin-maillard, come scrisse 
l'ambasciatore La House) coi valletti, le cameriste e le guardie del 
corpo; e se avesse conosciuto quel che scriveva monsignor De An- 
gelis, governatore di Roma, al cardinal Farnese sul carattere di 
quella forte terra di Camerino un cencinquant’anni prima, non 
avrebbe amato il buon popolo che festeggiava così ingenuamente il 
suo mandato di battesimo. Quel furbo d’un monsignor De Angelis, a 
cui era stato mandato come un campione delle monete da battersi 
da Ottavio Farnese, duca di Camerino, capiva la tempra di quei 
forti montagnoli dalla scarpa grossa e dal cervello sottile, che non 
si lasciavano ingannare dalle ciancie vuote, delle quali cose era assai 
vaga la superba duchessa, colla sua improntitudine di cortigiana 
bugiarda e ne dava un giudizio che la duchessa avrebbe dovuto co- 
noscere se avesse guardato nel suo Archivio, e che è degno del Mac- 
chiavelli per quanto non scritto toscano, ma alla grossa, perchè son 
romagnolo (1). 

Diceva così: “ Quelli populi se hanno da governare con vera ju- 
stitia circa le cose civili; con equità, accompagnata però dalla ju- 
stitia et bon judicio naturale; havere il duca placido alli boni, 
timendo alli cattivi, grato di audientia, gratioso nelle cose casuali 
et degne di misericordia, severo et rigido con li delinquenti dolosi, 
amatore del pubblico et pacifico vivere, odioso delle adulationi, 
parco circa el ministerio dei buffoni, amatore de’ boni, auditore 
de chi bene et male parla sopra ogni caso, et determinatore in 
l’una et l’altra sententia del justo et honesto, placido in intendere, 
cercare le opinioni de’ molti nelle cose che sono degne di judicio; 
judicare tardo, eccetto dove la celerità per bisogno non stringa; 
affabile alla plebe infima; honorare li homini et donne secondo li 
loro gradi et qualità, mantenere la fertilità che ’l saria facile ne- 
gociando alli tempi debiti; tenere li officiali, ministri della justitia 
interi et netti; et eziandio castigando, quando sia lo errore pub- 
blicò, in pubblico; quando privato da sè in sua camera, et, se non 
basta, dirlo alla Chiesa, non perchè per questo se intenda che 
habbi ad invilirse la sua autorità, ma mantenere con prudenzia el 


(1) Lurer Pigorini, Moneta di Ottavio Farnese, duca di Camerino. — 
Parma, 1872. 
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grado, ad ciò li sudditi non siano insolenti; il che facilmente suc- 
cederà, quando saranno certi che li più intimi se erraranno, se- 
ranno tanto più castigati, quanto loro, essendo dal Signore grati- 
ficati hanno mancato al loro debito. Seriano molte cose da scri- 
vere, quali però son certo che V. S. Rev.ma le po’ saper da quelli 
che boni sonno appresso lei (et sonno più di me docti, savi ed 
experti, de più fede non et amore) ex composito le preterisco ; et 
‘se dicesse quorsum haec? non dirò altro se non che io cognosco el 
paese et so come va. , 

Per queste stesse ragioni che il governatore di Roma diceva dei 
popoli della Marca di Camerino, perchè cognosco el paese et so come 
va, Maria Amalia era riuscita a far cacciare in bando, a dispetto del 
re di Francia suo nonno, del re di Spagna suo zio, e perfino di Giu- 
seppe II e della sua gran madre Maria Teresa, il Du Tillot, conte di 
Felino e primo ministro della Corte di Parma, il quale, se la storia 
non avesse qualche volta degli oblii ingiusti ed ingrati, avrebbe oggi 
un posto eminente nella nostra storia nazionale e in quella diplo- 
matica di tutta Europa; e c’era riuscita prevalendosi dell’ascen- 
dente che aveva nei primi anni del suo matrimonio sull’animo molle 
del duca, e facendo ammutinare la feccia del popolino parmense, i 
suoi palafrenieri, i lacchè e i guardaccia che essa ammetteva con 
grande libertà ne’ suoi stessi appartamenti e nelle ore e nei luoghi 
meno adatti a tali pubblici ricevimenti. 

Ora essa non avrebbe gradito di sapere che quella gente che bat- 
tera le mani, le batteva credendo di aver da fare con una princi- 
pessa in cui, come s’incrociavano tutte le razze più grandi della cri- 
stianità, così risplendessero le maggiori virtà della donna e della 
sovrana, e non con una pazza che faceva d’ogni erba fascio e disono- 
rava la reggia e la città in cui viveva, con ogni sorta di disordini, di 
scostumatezze e di follie. E se avesse potuto immaginare che lassù 
in quella piccola città, per tenerla quieta e tranquilla, bisognava 
andar cauti circa el ministerio de’ buffoni, Maria Amalia non si sa- 
rebbe tanto facilmente decisa a far la comare al neonato bambino di 
un gentiluomo camerinese; cerimonia che accadendo in suo nome 
fuor di stato, doveva importare ad una Corte delle gravi perturba- 
zioni di etichetta e di dispendii, e stabilire un precedente che po- 
teva esser causa di molti fastidii. 

Non vhanno dunque memorie nè scritte, nè tradizionali del per- 
chè la Corte di Parma prendesse così viva parte alla nascita di un 
piccolo gentiluomo della Marca: tutto è dimenticato ; perfino le tra- 
-dizioni storiche di quel lungo periodo di tempo in cui si agitareno 


Vor. XLIX, Serie II — 15 febbraio 1885. d 
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le sorti d’una terra piena di memorie e i cui fasti si legarono alle 
più potenti famiglie feudali del medio evo e alla Santa Sede, si 
sono perdute colle maledizioni che gli arbitrii, le violenze, le impic- 
cagioni, le torture, i soprusi, le usurpazioni e le guerre, strappavano 
al povero vassallo destinato a servire i nuovi signori come aveva 
servito i vecchi e a farsi tagliare la mano destra, quando non li ser- 
viva bene. Occorre anzi di notare che il taglio della mano destra è 
la sola cosa rimasta nella mente e nel cuore del contado ; essi lo te- 
mono ancora come possibile, se non pagano le imposte, se non ob- 
bediscono il magistrato, se resistono alla forza pubblica; di che non 
è chi non vegga quanto profitto ne possono cavare i governanti e gli 
armeggioni, malgrado certe recenti leggi di libero elettorato. 

Indagando con curiosità di cronista quelle ragioni che pur ci 
dovevano essere, risulta fuori di alcun dubbio che il movente di 
tanta premura per parte della corte parmense deve esser stato nella. 
pietà e devozione di Don Ferdinando, che nel suo Diario privato 
conservato nell'Archivio di Parma, dimostra fino dalla sua prima 
gioventù una scienza di liturgia veramente da maravigliare, e che 
sarebbe stata ammirabile anche in un monaco benedettino. 

Egli sapeva che riposava in Camerino la spoglia mortale di un 
frate parmigiano morto in odore di santità. Si adoperava infatti da 
molti anni presso la Santa Sede per affrettare la soluzione di quel 
che si chiama processo, al fine di farlo dichiarare deato dalla Chiesa 
come lo era dal popolo. Il santo frate era il venerabile Giovanni da 
Parma, settimo generale dell'Ordine dei Minori, nato nel 1208 della 
nobile famiglia dei Buralli, che precorse e preconizzò San Bonaven- 
tura e che morì in Camerino mentre partiva da Roma per scendere 
in Oriente a pacificare la Chiesa greca. 

È noto cheil venerabile Giovanni da Parma, per cura ed opera 
di Don Ferdinando dichiarato beato (1) poco più tardi, aveva colla 
sottigliezza della sua dialettica e la santità de’ suoi costumi, vinto 
quella famosa causa davanti ai dottori della Sorbona per la legge 
che impediva fino allora agli ordini mendicanti di leggere filosofia 0 
altre scienze, non attribuendosi ai successori di quel San Francesco, 
che prima di Dante aveva dato la lingua all’Italia, altra facoltà che 
quella di pregare e di limosinare, ciò che aveva contribuito ad au- 
mentare un secolo prima i dolori di Abelardo. 


(1) Ireneo Arrò, Vita del Beato Giovanni di Parma, dedicata all'altezza 
reale dell’invittissimo principe don Ferdinando di Borbone, infante di Spagna, 
duca di Parma, Piacenza, Guastalla, ecc. 
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Il beato Giovanni, innanzi di vestir l’abito di San Francesco, era 
stato lettor pubblico negli atenei patrii e si era guadagnato fama di 
dottissimo uomo, tanto da meritargli poi la elezione di generale 
dell'ordine. Da tale autorità fu fatto discendere con maniere più o 
meno persuasive, quando tonando contro le rilassatezze del clero 
regolare e volendolo richiamare alle regole di santità e di annega- 
zione, si vide fatto bersaglio ad ogni amarissima calunnia. Nel re- 
carsi in Oriente, vecchio di oltre ottant'anni, per ordine del Papa 
Niccolò IV, che voleva risarcirlo delle ingiurie ingiustamente patite, 
fu preso dalla febbre romana presso Camerino; vi si fece condurre 
dicendo: haec requies mea in saeculum saeculi: hic habitaho quoniam 
elegi cam, e ivi morì poco stante nel convento dei frati minori. 

È assai probabile che Don Ferdinando nel cercare tutte le no- 
tizie riguardanti il santo frate, si sia rivolto ai dignitari della città 
di Camerino, e specie a quel signore Telesforo Morelli, patrizio di 
Montalto e camerinese di nascita, che aveva le mani dappertutto e 
che doveva essere sindaco dei frati, ovverosia amorevole, come si di- 
ceva a Parma; e sia nata da ciò una corrispondenza affettuosa fra il 
duca e il gentiluomo. . 

Anche ciò peraltro poteva interessare assai mediocremente la 
duchessa. Maria Amalia era bensì affigliata alle Certosine, come il 
suo duca consorte ebbe a dichiarare all’ambasciatore di Francia, 
quasi per iscusarsi di esser egli stesso affigliato ai Domenicani e di 
portarne lo scapolare sotto la sua camicia nei giorni di gala dello 
Stato (1), ma essa faceva col cielo dei grandi accomodamenti. Maria 
Amalia, per un santo frate, rigido e inflessibile come il suo suddito 
onorario, e, per così dire, retrospettivo, non si sarebbe mai incomo- 
data; essa aveva la religion cavalière, per dirla con un bello spirito, 
e nell'Archivio degli affari esteri di Parma esiste un singolare docu- 
mento dell’ambasciatore francese M. La Houze al conte di Choiseul, 
in data 16 decembre 1769, in cui si legge che faceva a cavallo le sta- 
zioni del giubileo alle chiese della sua capitale e seguìta chissà da 
quali aiutanti di campo, a grande scandalo delle persone devote e 
costumate della città e di tutta la corte. 


(1) « Je porte le scapulaire dans ces occasions. » Et il me montra un sca- 
pulaire formé de deux pièces de flanelle blauche, sans aucune empreinte et 
attachées par un ruban blane. Il ajouta qu'il les tenait du père Ferrari qui lui 
avait assuré que le roi de Sardaigne et M. le duc de Savoie en portaient de 
pareils. J'en doute, lui dis-je.—De CnorveLia, Relation de ce qui s'est passé, ecc. 
— Nisarp. 
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Per movere Maria Amalia a far levare in suo nome al sacro 
fonte il tiglio del sindaco dei frati mendicanti, nel cui convento era 
morto il santo uomo che si voleva beatificare, ci doveva essere la 
molla magnetica dell’interesse, giacchè Maria Amalia, carica di 
debiti pel treno in cui teneva le sue scuderie e le sue caccie, 
si faceva fare dei graziosi prestiti perfino dalle cameriere e da 
tutti quelli che, per mezzo dei suoi spioni e delle guardie del 
corpo per le quali aveva una passione decisa, sapeva possedessero 
qualche danaro. È ancora viva in Parma la memoria di quel povero 
guardacaccia della sua villa di Sala, dove essa abitava per star lon- 
tana dal pio don Ferdinando, al quale per mezzo della moglie 
strappò, un po’ colle buone, un po’ colle cattive, le 11,000 lire vec- 
chie (3500 italiane) de’ suoi risparmi, che quella povera gente e loro 
successori aspettano ancora; e non è un mistero per alcuno che re- 
candosi essa col suo seguito alla corte di Napoli per visitarvi la re- 
gina Carolina sua sorella, sapendo che i domestici avevano toccata 
la mancia complessiva d’un cento zecchini d’oro, ad essi li estorse 
senz’altri scrupoli e senz’altra ragione, se non che essa era la loro 
sovrana, figlia di Maria Teresa, sorella e cognata di re e imperatori, 
a cui nessuno comandava in terra. 

Pare che da un’epoca come cotesta ad oggi siano passati molti 
secoli ; si direbbe impossibile che appena ne sia scorso uno fra quel 
mondo sommerso e questo in cui noi respiriamo: eppure ciò è pro- 
vato da documenti che ci stanno sotto gli occhi; e pochi anni sono 
vivevano ancora i testimonii di queste vergognose stravaganze, in 
cui il medio evo è per così dire sopravissuto a se stesso, e passando 
pel seicento grottesco e infame, è giunto quasi ai padri nostri. 

Maria Teresa aveva assai male educate le sue figliuole, le quali 
fecero tutte e tre la riuscita che sappiamo. La sventura rigenerò 
Maria Antonietta, non ne diminuì nè cancellò le colpe; esse erano 
nate con degli istinti selvaggi e brutali, a cui forse la grande impe- 
ratrice, occupata in gravissime cose di stato, non potè imporre il 
freno che era necessario nei tempi grossi che si avvicinavano ; 0 essa 
stessa forse non dava un grande peso all’onestà muliebre nelle teste 
coronate, perchè non rifuggiva di chiamare sua amica la Pompa- 
dour; nè la memoria di quella manica larga nel considerare le qui- 
stioni morali nelle principesse austriache è così lontana da noi, per- 
chè a qualcuno non potesse venire in pensiero, come venne, che ciò 
fosse innalzato al grado di sistema pedagogico. 

A pensarci sarebbe stata una cosa assai più spiccia se il duca 
stesso avesse fatto il compare senza tirarci dentro la capricciosa du- 


UN BATTESIMO PRINCIPESCO j 677 


chessa. Viene spontanea la domanda: a che tanti raggiri per una 
sì piccola questione che si sarebbe troncata di botto coll’intervento 
del principe ? 

Ahimè! ferveva allora nello Stato di Parma una grossa per 
quanto sorda lite tra i monaci e i frati, che faceva capo al duca. 
Si sa che il forte Du Tillot a tagliar corto in una grave vertenza 
tra la chiesa e lo stato e a frenare le violenze, gli arbitrii e i so- 
prusi degli ecclesiastici che potevano tutto nel governo della cosa 
pubblica, in una notte fece sorprendere i gesuiti di tutti i monasteri 
del ducato, arrestarli e senz'altro abito o effetto oltre quelli che 
indossarono in quella stretta e con sei zecchini ciascuno in tasca, 
in tanti enormi carrozzoni li fece tradurre ai confini. 

Con questa misura draconiana che poi gli tornò sì amara e grave, 
il grande ministro si era liberato da un ultrapotente nemico, ma 
non aveva pensato che esso poteva trasformarsi: e si trasformò e 
trasfuse infatti nei padri domenicani, pei quali il buon duca sen- 
tiva un amore così intenso e sconfinato da meritarsi i più acerbi 
rimproveri da tutte le corti della cristuanità. Ora i domenicani e i 
benedettini che il Du Tillot aveva sostituito ai gesuiti nell’inse- 
gnamento del Collegio dei nobili, odiavano profondamente i fran- 
cescani, e non avrebbero mai permesso che per le premure del loro 
ducale affigliato, un francescano fosse dichiarato beato. 

A Parma nessuno ignora che il buon duca permettendosi qual- 
che infedeltà ai monaci pei padri cappuccini, alimentava rancori e 
guerre di rivalità pericolose alla tranquillità dello stato. Una volta 
che il duca assegnò una pensione di 30,000 lire di Parma (6000 
circa di nostra monenta) per togliere la questua al convento dei 
cappuccini di Fontevivo, posto di fronte a quello dei benedettini 
dov’egli morì più tardi di veleno propinatogli, dicono, dai cisal- 
pini nel 1802, ci fu una scena di gelosia così violenta da degra- 
darne un amore dei più profani. Sicchè il povero duca, sempre 
sbattuto di qua e di là, e colla perpetua buona volontà di contentar 
tutti senz'aver mai la forza di dir no ad alcuno, ordinò che la que- 
stua continuasse come era di dovere pei frati mendicanti, ma che 
si limitasse alla questua delle mele, sotto la quale specie si capi- 
sce quante altre derrate entravano, e la pensione fu mantenuta 
come limosina per le mele. 

Ora è evidente ch’egli voleva, nel far beatificare il santo uomo, 
contentare i frati senza inquietare i monaci, e la sua politica aveva 
trovato l’accomodamento di farsi rappresentare dalla duchessa nel 
battesimo di Camerino. L’affare doveva essere tanto più difficile in 
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quanto essa si vantava pubblicamente di non accordare al duca la 
menoma deferenza e si augurava in presenza dei domestici di non 
avere successione, perchè i figli non avessero ad assomigliarsi a 
casa Borbone: che più? Una volta essendo stata fatta da lui pre- 
gare per mezzo del Du Tillot di scrivere a Maria Teresa per un 
affare che gli premeva moltissimo, rispose brutalmente che essa 
“ non scriverebbe mai nè all’imperatrice sua madre nè all’impe- 
ratore suò fratello nell'interesse dell’infante; , e non volle nep- 
pure sacrificargli “ sa partialité pour les gardes du corps , men- 
tre egli le aveva per ingenua compiacenza sacrifié sa faiblesse 
pour les religieux » (1). Nou si sarebbe dunque prestata al bat- 
tesimo del protetto del duca e per una simile cagione senza una 
ricompensa. 

Si sia come si sia e per non dilungarci troppo dal nostro ar- 
gomento, come ci trascinerebbe la singolarità dei casi occorsi, 
Maria Amalia se non ebbe denaro dal nobil uomo, il signor Te- 
lesforo Morelli, certo ebbe un dono di qualche abito di stoffa o di 
broccato di cui faceva industria, a somiglianza dei fiorentini anti- 
chi, quel singolare popolo di Camerino. 

Il signor Telesforo Morelli, patrizio di Montalto, che aspirava 
a diventare qualche cosa di più grosso per essere iscritto nel libro 
d’oro della città di Camerino o di qualche altra città più famosa, 
come vedremo in appresso, esercitava di quei giorni l’industria dei 
taffetani, dei rasi, dei veli e dei broccati. Egli faceva grande com- 
mercio coll’Oriente di veli classici camerinesi, che sono i più belli 
del mondo, di seta cruda a lieve tinta di zafferano e fatti ancora 
a mano dalle più vecchie donne del luogo, e con Firenze di taffe- 
tani, sete da ombrelli e altre qualità di stoffe che poi i setaiuoli 
fiorentini facevano passare di loro fattura. Si conservano ancora 
in Camerino dei brandelli di nastro tessuto d’oro di quei tempi che 
ornavano forse le persiane dei Pantaloni e i guarnelli delle Rosaure 
a Rialto, quando il molto magnifico Messer Telesforo, malgrado la 
sua nobiltà di Montalto, andava di persona a porli sul mercato di 
Senigallia sulle rive adriatiche, dove si riversavano i mercatanti 
della Serenissima e gli Armeni dalle lunghe barbe coi loro mi fara, 
ti dira, mi comprara con poca moneta, rimasti famosi nella sto- 
ria commerciale del nostro paese. 

E il molto magnifico Messer Telesforo che aveva l’occhio lungo 


(1) La Houze au duc de Choiseul, 16 dicembre 1769. Archivio degli affari 
esteri, Parma. 
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e voleva competere con tutto il nobile ceto delle dame e dei cava- 
lieri di Camerino e forse sovrastarvi, doveva sapere, da diplo- 
matico fine, come si faceva a ingrazianarsi l’animo dei duchi di 
Parma, rendendosi nello stesso tempo tanto caro a’ suoi concitta- 
dini colle sue opere meritorie, quanto ne doveva essere invidiato 
per le ricchezze; e in questa guisa pigliare il duca colla pietà, la 
duchessa coi doni, la città coll’onore; e fu così che pervenuti appena 
gli ordini che S. A. R. la signora duchessa di Parma si degnò 
abbassare per questa solenne circostanza si fece quella bella di- 
mostrazione, come si direbbe adesso, di cui abbiamo dato un ra- 
pido cenno. 

« Spuntato adunque il suddetto giorno che fu il 26 di luglio, 
si vide raddoppiata la gioia che giustamente si accresceva nella 
città tutta, vedendosi decorata da S. A. R. che tanto onore com- 
partiva ad un suo alunno nella persona del signor Telesforo Mo- 
relli, il quale si dette subito le cure più prestanti, perchè tutto si 
seguisse colla maggiore magnificenza non avendo altro riguardo la 
sua generosità, che quello solo, di mostrare quanto sensibile fosse 
alle preziose grazie di S. A. R. 

“ Perciò comparve tutta la sua famiglia sfarzosamente vestita, 
ela bassa servitù con livree nuove di tutta gala; e trovossi al- 
zata in mezzo alla facciata principale del suo palazzo una vastis- 
sima orchestra, non solo pe’ numerosi professori della città, ma 
ben anche per molti forestieri soprachiamati; e ad una conve- 
niente ora del giorno, tutte apparvero ricoperte di fiori le vie che 
mettevano al duomo, il quale (ii Morelli) aveva già fatto parare 
tutto a festa, vestire gli altari de’ più preziosi arredi, con abbondanza 
di finissima cera e di altra più festosa comparsa. 

“ Niente inferiori a tale oggetto furono ancora le sollecitudini 
del signor marchese Patrizio Savini e messosi ancor egli nella più 
sfarzosa gala, colla sua consorte e famiglia tutta col treno di 
nuove superbe livree, fece montar la guardia dai soldati della sua 
compagnia nelle tre entrate del suo palazzo, come ancora nei tre 
ingressi del Duomo, ove poscia spedì ufficiali con soldatesca nu- 
merosa, per tener tutto in buona ordinanza e rinnovò altresì i più 
precisi comandi, onde le cose tutte fossero regolarmente eseguite. , 

Queste. compagnie di soldati di cui si occupa tanto spesso la 
relazione che abbiamo sott'occhio, non erano altro infine che quella 
specie di milizia ad honorem, rimasta nei costumi dalle consuetu- 
dini feudali, e che si limitava ad accompagnare le processioni e a 
far la guardia al santo sepolcro nella settimana santa. Di tali com- 
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pagnie ne aveva quattro la città di Camerino di cui una, come si 
vede, era comandata dal compare di Messer Telesforo Morelli; e sî 
conservarono fino alla venuta dei francesi, i quali anzi furono rice- 
vuti da tutta la popolazione in armi, in segno di festa per l’instau- 
razione del così detto regno italico. Tali pacifici armigeri col codino 
e la parrucca alla federica, restarono inermi allorchè sorse una 
fiera rivolta all’uso della Vandea, per resistere ai Giacobini, dei 
montagnoli, che venne poi classificata sotto il nome altrettanto 
comodo che generico di brigantaggio, e che impose taglie e approv- 
vigionamenti per tre giorni alla città di cui gl’insorti chiusero le 
porte: e i vecchi ricordavano di aver sentito uno dei capitani di 
quelle milizie nè offensive nè difensive, a dare un ordine curioso 
davanti al generale francese, che lo fece ridere assai sotto i biondi 
mustacchi, polverosi ed arsi pel faticoso valico degli appennini: 
volendo guidare le squadre guerriere coi loro fucili irrugginiti verso 
la Mairie e non sapendo come formulare il comando, urlò fiera- 
mente : verso casa mia! marche! — E fu dichiarato un valoroso. 
Non erano però state queste milizie sempre tanto pacifiche, se 
dobbiamo giudicarne, per tacere dei tempi tumultuosi dei Varani, 
dei Farnesi e dei Borgia, da una Bolla di quel grande e fiero Papa 
che fu Sisto V e che era nato di Madonna Marianna da Camerino. 
Avendo la Comunità e gli uomini “ Civitatis nostrae camerinensis 
(così dice il breve del Papa in data 1585) quae, dum in minoribus 
eramus, sub nostra protectione existebat, , fattogli sapere, che “ Ja- 
cubus Boncompagnius nobilis vir dux Sorae et tune sanctae ro- 
manmae ecclesiae generalis , contro all’approvata, antica, osservata 
e pacifica consuetudine che esisteva nella città e ducato di Camerino, 
di eleggersi quattro capitani cittadini “ qui absque stipendio aliquo 
praeessent militiae dictae civitatis et illius districtus, , li aveva 
sostituiti con un capitano forensem, che ne faceva evidentemente 
delle sue, assegnando sibi stipendia super focularia dictae civitatis 
con non piccolo gravame della cittàstessa, volendo mostrarsi sollecito 
de singularum civitatum nostro et romanae ecclesiac temporali domi- 
nio subditarum e impedire nonsolo gli abusi maaccrescere i vantaggi, 
ordinò che fossero abrogate tutte le disposizioni anteriori e gli ar- 
bitrii, e coll’autorità delia Chiesa di cui era investito “ approbamus 
et innovamus, che da quattro capitani cittadini e non da un forense, 
fossero rette le milizie della città e castella, senza stipendio e sotto 
pena della censura, ecc., col solo arbitrio, ecc., intimando al gover- 
natore pro tempore e a qualunque altro appartenesse anche in fu- 
turo, di far osservare tali privilegi, in quanto che essi erano licita et 
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honesta, e purchè contra libertatem ecclesiasticam non tendant aucto- 
ritate apostolica: nel qual ultimo pericolo non erano mai incorsi 
i quatuor capitanei delle milizie cittadine, non solo perchè Ca- 
merino fu sempre città guelfa, ma perchè aveva creduto anzi di 
riacquistare la libertà quando Paolo III (quia me libertati donavit 
come dice l’epigrafe) riunì il ducato di Camerino alla Santa Sede. 
dopo l’investitura di Ottavio al ducato di Parma. Non poteva dun- 
que incorrere in colpa contro l’autorità della Santa Sede nel 1775 
il marchese Patrizio Savini ordinando alla numerosa soldatesca di 
assistere in pompa magna con tutta la nobile ed antica comunità 
al battesimo del neonato bambino levato al sacro fonte da chi 
succedeva per legittimo possesso, pienamente approvato dalla Santa 


. Sede, a quel principe che aveva cambiato il camerino nelle due sale, 


come si è detto di sopra. 

« Presso dunque le ore 22 (segue la relazione, la quale non dice 
ma lascia supporre che il battesimo fu celebrato di sera per fare 
l'illuminazione in città) si radunarono le dame e i cavalieri con 
grande gala nel palazzo del signor marchese Patrizio Savini, ove 
in nobile appartamento furono con segni del più vivo sentimento 
accolte e dal medesimo e dalla signora marchesa Maria sua con- 
sorte, che trovarono di ricchissimi abiti ed ornamenti vestita, all’ul- 
tima perfezione e gusto : , e dopo i soliti e abbondanti rinfreschi 
“ fatti loro subitamente presentare , il signor marchese mandò 
* un picchetto di soldati di guardia al palazzo Morelli, coll’ordine di 
tenersi pronti a seguire la signora marchesa sua consorte: la quale 
vestitasi come dovea del carattere che rappresentava , fatto un 
complimento alle dameecavalieri si mosse con gran codazzo, di cui 
parte la seguì per la strada e parte la precedette per riceverla al- 
l’entrata del duomo. 

Essa non entrò nel palazzo Morelli posto lì di fronte, perchè il 
carattere che rappresentava non le permetteva in quel momento e 
prima della cerimonia un simile passo: ma “ nell’atto che la signora 
marchesa montò in carrozza cominciarono gli armoniosi concenti 
della preparata orchestra nella facciata del signor Telesforo Mo- 
relli in cui tutte le finestre si vedevano abbellite di tappezzerie con 
altri segni di straordinario contento. Salì nel tempo istesso nelle ri-. 
spettive carrozze il corteggio dell’altre nobiltà e tutti a lento passo 
sincamminarono al duomo col seguente ordine: Precedeva la fami- 
glia più bassa della signora marchesa Savini, unita a parte di quella 
del signor Morelli e di altra nobiltà; seguiva la sua carrozza in muta, 
coll’assistenza dei paggi agli sportelli, e circondata all’intorno dalle 
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guardie di numerosa soldatesca, con altra muta di accompagno, come 
pure un altro legno a due. Appresso veniva la carrozza del Fortunato 
Bambino, ancor essa seguitata da altre due carrozze; tutte con 
treno il più nobile che mai si potesse, cui a rimirare si affollò in- 
dicibile popolo per tutte le strade e piazze per le quali passò, ma 
specialmente poi nel duomo, ove a stento i soldati poterono trat- 
tenere la gente che fremendo di giubilo si addensava per ogni 
parte. 

“ Giunta alla porta principale del duomo la signora marchesa, 
le si presentò la numerosa ordinanza dei cavalieri, dai quali servita 
smontò con tutto il suo nobile corteggio, ed entrata in chiesa, fer- 
mossi ad orare davanti al S. S. rimanendosi frattanto la carrozza 
del Bambino guardata dai soldati in faccia all’ingresso maggiore: 
avvicinandosi in quel tempo il clero, che precedeva l’ill.mo e reve- 
rendissimo monsignore vescovo Luigi Amici, patrizio di questa città 
che preventivamente dal signor marchese Savini era stato invitato 
a fare il solenne battesimo, e che in quel tempo vestiva sotto il 
trono le pastorali insegne. 

“ Il detto prelato non tardò molto a farsi vedere in abito pon- 

tificale, preceduto da tutta la servitù in gala, dalli ecclesiastici in 
abito, e dai signori canonici del duomo, seguito dal suo vicario ge- 
nerale e da moltissima nobiltà; e subitamente recossi al preparato 
luogo nella gran porta della chiesa, ove smontate appena la balia 
e la levatrice col bambino, che si teneva sulle braccia, fu dalla si- 
gnora marchesa Savini, che ivi erasi ricondotta col suo nobile cor- 
teggio e colle solite guardie, presentato a monsignor vescovo, che 
eseguite ivi le preliminari ecclesiastiche cerimonie, recossi poscia 
colla signora marchesa e tutti gli altri al maestoso e ricco altare, 
eretto apposta nel mezzo del vasto tempio, tutto circondato dai 
soldati. Ivi fu eseguito il santo battesimo, e levato al sacro fonte 
il neonato bambino dei signori Morelli da S. A. R. DUCHESSA DI 
PARMA; le di cui veci rappresentava la signora marchesa Maria 
-Savini, che impose al medesimo il nome di Francesco Ferdinando, 
tutto a norma degli ordini di S. A. R. espressi nel dispaccio della 
Corte diretto alla signora marchesa ed esibito dal signor marchese 
suo consorte. Nel tempo deì battesimo vi fu replicato sparo di 
mortari, colla distribuzione di varie poesie perciò stampate. , 

Nel libro parrocchiale si legge infatti che quel giorno 26 luglio 
1775 fu battezzato per mano di monsignor vescovo, Francesco Fer- 
dinando figlio di Telesforo Morelli e di Teresa Stefanelli, nato agli 
11 di giugno (cioè 47 giorni prima e ne fu ritardato il battesimo 
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certo per l'abbassamento degli ordini della duchessa): ne risulta 
comare S. A. R. Maria Amalia d'Austria, infanta di Spagna, 
arciduchessa di Parma e Piacenza, rappresentata in forza di spe- 
ciale mandato di procura, dalla nobilissima donna marchesa Maria 
Savini figlia del nobilissimo uomo Girolamo Piselli e moglie del no- 
bilissimo uomo marchese Patrizio Savini di Camerino. 

Terminata la funzione, dopo che monsignor vescovo aveva com- 
plimentata la comare e tutto l’alto ceto delle dame e dei cavalieri, 
“ Ja signora marchesa Savini e il nobile corteggio e treno magni- 
fico e solite guardie, coll’istesso ordine e per le vie ripiene di po- 
polo, tra i plausi della moltitudine e festosi musicali concenti tornò 
al suo palazzo. , 

Ne uscì poi poco appresso in gran pompa e passando per mezzo 
le milizie della compagnia di suo marito che si “ squadronarono 
in tutto il tratto di strada dal portico di casa Savini sino all’altro 
di Morelli (un cinque metri di strada) per renderle gli onori mi- 
litari, col solito accompagnamento si recò dalla signora Morelli che 
‘ secondo il costume fessi trovare a letto (come puerpera, ben- 
chè fosse già levata di parto) per ricevere il complimento che le 
passava la signora marchesa a nome di S. A. R. alla di cui de- 
gnazione quanto fosse sensibile, bene il dimostrò con espressioni 
assai significanti, ma molto più coll’estrema tenerezza e innonda- 
zione di giubilo che le apparvero sul volto ripieno di mille affetti. , 
Ingenua gente erano i nostri nonni che si commovevano per così 
peo e prendevano sul serio il carattere che dovevano rappresentare! 

curiosa la madre che si finge puerpera e si rimette in letto per ri- 
cevere il complimento di S. A. R., e non è meno curiosa la comare che 
si veste in abiti quasi granducali, ha i paggi agli sportelli e passa 
 trale milizie che le presentano le armi; ma v'ha nel tutto insieme 
in quella stessa solennità alquanto ampollosa, un qualche cosa di 
vita antica italiana, che sfrangiata da quel po’ di spagnolismo che 
ci avevano regalato gli stranieri, dovrebbe essere oggetto di ammira- 
zione e di compiacenza : v'è in sè un alto sentimento dell’autorità 
affratellata col popolino, secondo i consigli che rendono sì bella e 
sì abile la lettera di monsignor De Angelis al cardinal Farnese; c’è 
come un profumo delle vecchie tradizioni del nostro paese, che ren- 
devano così bella, rispettata ed alta la famiglia italiana, quando il 
patriziato cominciava dal lavoro e dalla mercatura, come nell’antica 
Firenze, e si elevava solo in quanto operava e lavorava alla prospe- 
rità e grandezza della patria. 
Tale grandezza in questo caso, bisogna convenirne, era molto 
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relativa : ma non vi sono grandezze assolute, salvo casi eccezionali, 
all'infuori del tempo, dei costumi e delle tradizioni: ogni cosa ha 
sempre avuto sotto il sole il suo tempo, e la critica ci vieta di con- 
siderare le cose, diremmo se ci fosse permesso, fuori del proprio 
ambiente storico. 

Ricevuto che ebbe il complimento dal letto la puerpera pregò 
la comare a voler passare “ colla sua nobile comitiva in altro ap- 
partamento, che fu dalla medesima trovato tutto messo all’ordine 
con perfezione e illuminato a giorno con finissima cera da per tutto, 
ma specialmente intorno al ritratto di S. A. R. che rinnovò l’am- 
mirazione e l’allegrezza di tutti i riguardanti, ai quali era pure im- 
bandita una suntuosa tavola, con superbissimo Ambigu di gelati e 
confetture di moltissime sorte e di finissimo gusto e di eccedente 
abbondanza, giacchè sino a presso la mezzanotte, si vide sempre 
rinforzata da altre continue portate, oltre a quelli che dispensati 
furono alle milizie e a tutta la numerosissima gente di servizio, ed 
a quante persone entrarono nel suo palazzo per tale lietissimo ay- 
venimento. , 

Passati cento nove anni da quella solennità, dopo le fortunose 
vicende militari e le battaglie su cui il Dio degli eserciti fece risplen- 
dere i così detti Soli di Austerlitz, queste milizie che depongono il 
brando per prendere i gelati di quel superbissimo ambigu di casa 
Morelli, ci simigliano strane comparse da teatro comico. Ma non 
basta ancora; ben più singolare ci sembra quest’altra cerimonia, 
oltre la illuminazione con lanternoni e i fuochi festosi, i falò ancora 
in uso per le solennità della Marca; quella di far aprire una fon- 
tana di vino pel “ lieto popolo che con voci giulive innalzava alle 
stelle il glorioso nome di S. A. R. tra i concenti musicali che occu- 
parono sempre la numerosissima orchestra in gran parte di quella 
risplendentissima notte. , 

Noi crediamo che se Maria Amalia avrà letto la relazione di 
quel che si operò a Camerino in suo nome avrà dovuto arrossire dî 
vergogna. Il popolino di Parma a cui la duchessa faceva cantare i 
famosi couplets servili “ Viva casa Borbona, Viva Maria Amalia 
nostra real padrona fin sotto le baionette di Moreau de Saint 
Méry, ballando intorno all’albero della libertà da lui fattovi pian- 
tare come si usava allora, il popolino di Parma, diciamo, non aveva 
mai avuto una fontana di vino nemmeno nei giorni più procellosi 
per la duchessa. Esso si era sempre contentato della promessa che 
l’età dell'oro sarebbe venuta appena essa avesse potuto pagare i 
suoi debiti pel mantenimento de’ suoi cinquanta cavalli e delle sue 
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innumerevoli mute di cani. Se tanto si contentava delle promesse, 
figuriamoci cosa avrebbe fatto se una fontana di vino fosse stata 
aperta sotto le finestre del palazzo ducale: avrebbe certo squar- 
tato il suo primo ministro che essa aveva abbandonato, con codarda 
ingratitudine, al suo ammutinamento: ma non ci erano memorie 
che essa avesse avuta tanta larghezza, perchè il vino costava quat- 
trini, ed essa aveva per metterli il baratro senza fondo delle sue 
sregolatezze: rimane invece la memoria d’un certo pasticcio infarcito 
di merce innominabile, che essa mandò in dono ad una famiglia in 
un giorno solenne, sia per ira di non essere stata invitata, sia per- 
chè non le fossero state mandate le primizie del banchetto, e che 
è divenuto celebre nel linguaggio del popolo parmense, il quale sotto 
il nome di pasticcio di Maria Amalia vuol indicare, ancora, cosa 
brutta o turpe. 

Queste cose non si sapevano a Camerino nè quelle ingenue gen- 
tildonne sognavano quale brutto originale rappresentasse quel 
ritratto, illuminato a giorno con finissima cera. Esse nate nella 
semplicità dei costumi, nella pietà delle vecchie famiglie integre, 
colle tradizioni di casa Varana, le cui donne sono una gloria d’Italia, 
credevano che altezza di nascita facesse dignità di persona, e che 
discendendo per li rami la paterna probitade, facesse risplendere 
più fulgide nella fronte d’una principessa le avite glorie di quel 
sangue, che aveva dato al mondo Luigi IX, Carlo V e Enrico IV, e 
che in Maria Teresa aveva salvato l’impero e in Giuseppe II stabi- 
lito i diritti dell’uomo, ancora prima che la repubblica francese li 
avesse promulgati nel fragore delle rivoluzioni e delle battaglie. Nè 
potevano immaginare tante colpevoli follie, sapendo quanto fosse 
pio, e, benchè fra molte debolezze e difetti, illuminato, il principe 
con cui essa divideva il soglio ducale. Auspice di quel compara- 
tico era stato un santo, e don Ferdinando godeva fama di principe 
costumato, non contandoglisi per nulla in quei tempi le sue fragilità 
colle contadine ch’egli aiutava a scartocciare il granoturco nelle 
sue solitudini di Colorno, nè il Monitorio che la Corte di Roma gli 
scagliò contro quando limitò primo in Europa i tribunali ecclesia- 
stici, ridusse i conventi e bandì i gesuiti. Tutti sapevano che il Mo- 
nitorio della Santa Sede gli era giunto in chiesa intanto che suo- 
nava le campane dei domenicani, e che era diretto al suo ardito e 
forte ministro Du Tillot, dietro cui stavano due grandi potenze e 
che in que’ tempi aveva destata tutta l'Europa e pòrto occasione 
alla Francia di occupare Avignone e alle truppe di Napoli, auspice il 
Tannucci, il ducato di Benevento. 
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In que’ giorni del 1775 il Du Tillot era già caduto immolato a 
Maria Amalia che si era vendicata delle difficoltà da lui poste al suo 
matrimonio coll’infante, e sotto cui s'erano raccolti i suoi nemici a 
bandiera spiegata; e la Santa Sede non aveva alcuna difficoltà che 
fosse levato a cielo coll’intervento del Molto Magnifico Magistrato, 
il nome della principessa che aveva tanto cooperato alla caduta di 
quel pericoloso soggetto. 

Il chiamarlo pericoloso era una maniera speciale di considerar 
le cose in que’ tempi, perchè il Du Tillot, malgrado le sue riforme 
nell’amministrazione ecclesiastica e civile e la cacciata dei gesuiti 
dal ducato di Parma, era stato il tutore del principe più religioso 
del mondo, il quale anzi si era meritato i rimproveri dei due so- 
vrani di Francia e della cattolica Spagna. “ Ce n’est pas à un 
prince de la dignité de l’infant è ètre gouverné par des moines: l’on 
peut se faire moine et n’etre plus prince, mais quand on est prince 
on ne peut sans ridicule ètre moine. , 

Il Du Tillot nel cacciare i gesuiti aveva semplicemente prece- 
duto, avanzato quello che poco più tardi operò papa Clemente XIV, 
e s’egli aveva cercato di mettere un freno alle pratiche religiose di 
pura esteriorità del suo principe, egli lo aveva fatto non solo perchè 
poteva dire anch’esso “ cognosco el paese et so come va , ma ezian- 
dio per obbedire agli ordini della Spagna, dell’ Austria e della 
Francia che gli facevano dire dai loro ambasciatori: “ Un prince 
doit étre religieux noblement et non comme une servante. , 

Ci è sembrato utile di richiamare questo punto che ci pare prin» 
cipalissimo, per spiegare l’entusiasmo messo dal Molto Magnifico 
Magistrato nel rappresentare il Governo della Santa Sede in questa 
occorrenza, per quanto la duchessa di Parma fosse pe’ suoi costumi 
pochissimo degna di essere incoraggiata dalla Chiesa. La parte che 
essa aveva rappresentato nel far bandire da’ suoi stati una delle 
teste quadre d’Europa, che aveva fatto d’una piccola città l’ Atene 
d'Italia, rinnovate con mezzi sì limitati le controversie di Carlo V 
colla Santa Sede, ed era stato accusato di appartenere agli enci- 
clopedisti, perchè aveva ricevuto in dono la Zaira del Voltaire, e 
aveva proposto e trovato Condillac come precettore del suo prin- 
cipe; quella parte, che la duchessa rappresentò, ispirata da puro 
risentimento personale e a cui si dava in que’ dì come ai nostri il 
nome di cambiamento di politica, le faceva avere un piccolo peso 
nei consigli delle diverse corti italiane. Il movimento guelfo ch’essa 
fingeva di rappresentare però non le aveva impedito di far esiliare 
quell’insigne e onesto prelato del padre Paciaudi e i gentiluomini 
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più notevoli della sua corte, i quali erano fortemente attaccati alla 
Santa Sede e non sospetti di filosofie sovvertitrici. 

Su questa epoca, stranamente complessa, ci sarebbe da fare un 
bel libro, pieno di attraenze pe’ suoi misteri e pe’ suoi aneddoti: le 
tre figlie di Maria Teresa darebbero argomento alle più gravi rifles- 
sioni sulle ingerenze delle donne negli Stati d'Europa nell’ultima 
metà del secolo passato, quando Caterina II, Maria Teresa, la Pom- 
padour prima, poi Carolina di Napoli e Maria Antonietta prepara- 
vano tutte le macchine perchè la rivoluzione le incendiasse: c’è in 
certi momenti della vita dei popoli, come una soppressione di uo-. 
mini, e sono i momenti in cui precipitano: le grandi epoche della 
storia dell'umanità furono con Penelope e non con Messalina: ogni 
nazione ha avuto le sue e sarebbe facile trovare di esse la diversità 
dei destini e delle fortune. 

Ma sarà ormai tempo di ritornare al neonato bambino del signor 
Telesforo Morelli, pel quale “ trattenendosi la signora marchesa in 
gustare la squisitezza dei rinfreschi, le si presentò la puerpera che 
aveva lasciato il letto, vestita di tutta gala, in atto di passare con 
essa i più vivi ringraziamenti, ai quali dopo aver corrisposto la 
signora marchesa, e dopo essersi trattenuta in cara compagnia per 
qualche tempo, complimentata di nuovo la signora Teresa Morelli, 
passando fra i soldati che facevano ala, si restituì con tutta la no- 
bile comitiva al palazzo e introdusse le dame e tutta l’altra nobiltà 
al solito appartamento, ove trattenutasi in lieta conversazione sino 
a presso la mezzanotte, nelle maniere divisate nella sera precedente, 
rese distinte grazie alle signore dame ed alla nobiltà tutta che restò. 
soddisfattissima delle nobilissime maniere tenute tanto dalla mede- 
sima quanto dal suo degnissimo consorte. , 

Altrettanto si faceva in casa del Fortunato Bambino con dimo- 
strazioni di giubilo “ cui eco facevano nella pubblica strada i cla- 
mori e gli evviva del popolo , a cui si gettavano come la sera 
innanzi le torcie di finissima cera; e che “ con rinforzato plauso 
universale terminò il felicissimo giorno, la di cui onorata memoria 
per la città di Camerino durerà PERENNEMENTE. , 

Che essa duri, come dice la relazione qui citata, oggi ancora, 
non si potrebbe veramente affermare. Non sembra che questo grande 
onore conceduto alla città nella persona di un suo alunno da 
S. A. R. producesse grandi vantaggi alla terra di Camerino : si sa 
soltanto che “ a tutta la famiglia di monsignor vescovo, al signor 
curato e sagrestani e serventi del duomo, a tutta la servitù, alle 
milizie, ed a quanti prestarono il loro servizio per l’esecuzione delle 
cose tutte, fu data mancia proporzionata sì al loro grado e impiego, 
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ma sopraeccedente ogni dovere , non dalla duchessa di Parma, ma 
dal padre e dal compare “ che si sono veramente segnalati per 
la loro straordinaria munificenza ,: si sa ancora che nel giorno 
successivo 27, pel segnalato favore del comparatico, fu celebrata 
una messa in musica nella chiesa del Santo Patrono della città, 
coll’intervento dell’eccellentissimo magistrato, per implorare da 
Dio sul capo della benefattrice onoraria tutte le prosperità; che 
in essa si comunicarono sette zitelle largamente dotate dal signor 
Telesforo Morelli; e che fu da lui fatta, sempre in onore di S. A. R., 
la limosina di mezzo paolo (venticinque centesimi) a tutti quelli che 
si presentarono al palazzo per applaudire, e si può comprendere 
che gli applausi non furono, nè potevano essere scarsi. 

Noi crediamo che la memoria delle grandi beneficenze onorarie 
della duchessa non si sarebbe protratta oltre le munificenze del 
bravo mercante camerinese patrizio di Montalto, se egli stesso 
non si fosse adoperato a risuscitarla non solo col promuovere e fare 
a tutte sue spese un anniversario della nascita ancora più magnifico, 
ma altresì a cooperare validamente in Roma per la beatificazione 
del santo frate parmense. E che quell’anniversario, il quale cadeva 
nel giorno onomastico della duchessa, fosse solenne in maniera vera- 
mente straordinaria e non più vista, si comprende dall’aver assistito 
il Magistrato in forma pubblica ad una messa in musica, espressa- 
mente scritta, nella chiesa del Patrono, e avendo dato ordine “ che 
vacassero le scuole dell’Università. , Strani tempi! Pare che tutte 
le terre e castella e nobiltà forestiera in gran copia si riunissero in 
quel giorno coi soliti segni di straordinario giubilo in Camerino, dove 
doveva eseguirsi una cantata al teatro pubblico; ma la duchessa, in 
un lucido intervallo di pudore, con suoi dispacci ulteriori, pur la- 
sciando in libertà i suoi ammiratori, mostrò preferire fosse eseguita 
in casa del compare. Fu tosto provveduto, colla demolizione d’un 
muro, alla formazione d’una vasta sala, che fu subito “ disposta ed 
ordinata nella maniera più graziosa che potesse mai idearsi; era 
tutta parata nobilmente: nel prospetto principale vedevasi pen- 
dente il ritratto di S. A. R. entro un regio manto, adornato nella 
più sfarzosa maniera con lumiere di cristallo, moltissime placche e 
braccioli parimenti di cristallo, che a tale effetto aveva fatto venire 
da Roma, come pure il ricchissimo panno reale nel cui mezzo il 
ritratto fu posto: esso fu lavorato in Roma dai migliori artefici: 
era il fondo di lama di argento sparso di code di armellini : contor- 
‘nato di velluto cremisi dappertutto bordato e frangiato d’oro e in 
un vago cartello in lettere maiuscole trasparenti leggevasi il motto: 
Al cui nome sen vola adorno di sì chiari pregi. Inferiormente si 
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dipartivano in bella ordinanza le ali dei seggi per tutte le più qua- 
lificate persone e terminavano vicino all’orchestra, che in bellissimo 
ordine era stata ben ideata ed eretta in faccia al ritratto di S. A. R. 
sotto di cui coperta da un nobile tappeto, una ricchissima sedia 
volta al ritratto, che al giungere di monsignor governatore con 
altri prelati fu discoperta tra armoniosi concenti e plausi di tutti i 
nobili spettatori; ai quali furono subitamente presentati i libretti 
della cantata, nobilmente coperti e legati secondo le qualità delle 
persone alle quali si dispensavano: con essi furono altresì distri- 
buite altre mute di sonetti esprimenti le feste di quel giorno felice. ,, 

Sarebbe stato desiderabile per la storia e per l’arte e per la 
storia dell’arte, avere qualcuna di quelle mute di sonetti e di quelle 
cantate, ma non pare si conservi nulla in Camerino di quei giorni 
solenni che, secondo le note relazioni, avrebbero dovuto essere ri- 
cordati perennemente nella città di Camerino e suoi dintorni. Tutte 
le glorie umane finiscono così! Il signor Telesforo Morelli a prov- 
vedere alla caducità delle cose terrene doveva tentar le eterne, 
cooperando alla beatificazione del suddito antico di $$. A. R. Ed 
è appunto e unicamente per questo che in Camerino si ha ricordo 
di quelle feste; in quantochè don Ferdinando di Borbone, infante 
di Spagna, duca di Parma, Piacenza e Guastalla, si recò in Came- 
rino dopo la favorevole risposta della Sacra Congregazione e di 
Sua Santità alla beatificazione del santo frate, ed ebbe ospitalità 
veramente regale dal bravo mercante camerinese. 

Sopra la porta dell’appartamento nobile infatti che abitò il 
duca, e presso ad iscrizioni romane ivi accolte, di cui il consocio 
del Mommsen, il Vorman avrà ad occuparsi nell’opera magistrale 
sulle iscrizioni latine, si legge questa che trascriviamo : 

FERDINANDO BORBONIO 
PHILIPPI FILIO PHILIPPI HISPANIARUM REGIS NEPOTI 
PARMENSIUM PLACENTINORUM GUARDISTALLENSIUM DUCI 
INFANTI HISPANIARUM 
QUOD ANNO MDCCLXXIIX 
HAS AEDES IN JUS SIBI POTESTATEMQUE PERMISSAS 
MIRA HUMANITATE SUAS DIXERIT 
PRAESENTIA REGIA SUA NOBILITAVIT 
MAJESTATEQUE IMPLEVERIT 
PIO FELICI OPTIMO PRINCIPI 
EGREGIE DE SE MERITO 
TELESFORUS MORELLIUS 
D. N. M. Q. E. 
DEVOTUS NOMINI MAJESTATIQUE EJUS. 


Vot. XLIX, Serie II — 15 febbraio 1885. 
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L'iscrizione è un po’ ampollosa nell’accennare le virtù di quel 

principe; egli però se non meritava tutte quelle lodi, aveva un fondo 
di bontà e una specie d’intelligenza, che lo facevano considerare 
da’ suoi sudditi più padre che principe. Una buona duchessa che 
non avesse attraversato i saggi avvedimenti del suo gran ministro 
e che non lo avesse respinto dalle sue braccia, obbligandolo a cer- 
care distrazioni altrove e nelle pratiche esagerate d’una pietà da 
donnicciola le consolazioni che in corte gli mancavano, l'avrebbe 
reso un principe degno di fama gloriosa, come la lasciò di giusto e 
di benefico. Se egli non avesse avuto Condillac ne’ suoi primi anni, 
poco o punto adatto a governare un fanciullo e che fece di lui un 
vecchio a quindici anni stancandone la mente, con studi filosofici 
troppo superiori alla sua età, non sarebbe diventato un bambino 
nell’età matura. “ L’infant, scrive il signor De Choivelin al duca di 
Choiseul ministro del re di Francia, a été instruit et a beaucoup de 
germes de connaissances dans la téte, mais elles y sont sans ordre et 
sans choix. Il a de l’esprit et de l’intelligence, il réfléchit, il com- 
bine; mais emtraîné par l’habitude, c'est toujours sur des petits 
objets et relativement à des petites vues. Son éducation, bonne è 
plusieurs égards, a deux défauts essentiels: l’un, de ne lui avoir pas 
permis d’étre enfant dans l’age où il est nécessaire de l’ètre, et par 
là, d’avoir obligé la nature, qui ne perd jamais ses droits, è donner 
l’essor aux inclinations puériles, dans l’age où elles devraient céder 
à la raison: l’autre, d’avoir été si sérère et si rigoureuse, qu’il a été 
reduit, pour échapper aux réprimandes et aux chàtiments, à user 
de dissimulation et de petits tours de finesse et d’artifices..... Tous 
ces inconvénients d’éducation ont germé dans un caractère faible, 
mou, et dans lequel le ressort moral est aussi tardif que le ressort 
physique l’a été dans sa complexion..... J'ai pensé que rien ne pou- 
vait plus contribuer à le fortifier et à lui donner de l’essor que 
l’habitude constante de la lecture, du travail et de la réflection. Je 
crois qu'il faudrait aussi que l’infant voyagéat et vît d'autres hommes 
que des parmesans. La nécessité de converser, le désir naturel de 
réussir, éveilleront en lui des qualités presque assoupies, mais dont 
les preuves continuelles de sa sagacité et de son jugement démon- 
trent l’existence. , 

Nessuno seppe mai, neppure il Nisard che lo credette appena 
arrivato a Bologna a vedere clandestinamente il papa, che il duca 
don Ferdinando era arrivato fino a Camerino, fra i disagi che erano 
inerenti ai viaggi di allora, specie in paesi alpestri. Egli stesso nel 

suo diario, in cui notava tutto minutamente, tace di questa circo» 
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stanza; e solo né parla l’epigrafe sopradetta e una cronaca di Ca- 
merino, che fa seguito alla storia del Lilii, per cura d’un marchese 
Savini. Rimestando vecchie carte e seguendo il processo psichico di 
quel buon duca si sa finalmente il motivo di tale viaggio: egli si 
recò in Camerino per prendere due reliquie del beato Giovanni da 
Parma, dopo la sua canonizzazione, cioè una costola per la sua reale 
chiesa dell’Annunziata in Parma, e l’indice del piede destro, dal- 
l’infante destinato a San Liborio dei domenicani di Colorno: ma 
chissà se i monaci fecero grazia neppure a quel dito! (1) Rimprove- 
rato dai re di Francia e di Spagna, per la esteriorità delle sue pratiche 
religiose, tenuto a stecchetto da’ suoi diletti padri domenicani, lo 
scolaro di Condillac e nipote di Enrico IV volle prendersi questo 
divertimento di nascosto de’ suoi tutori e confessori, senza farlo 
sapere ad anima viva. Ne eccettuò s’intende il Santo Padre, il quale 
“ lo fece accogliere ai confini e ricevere in Camerino da prelati, dal 
magistrato e dalla nobiltà , e dopo molte messe in musica e uno 
di quegli Oratorii che debbono il nome a San Filippo Neri, il 
santo dalla religione lieta e dalla povertà linda, che fu cantato 
in teatro in suo onore, si partì alla volta di Macerata, recando 
seco le due reliquie “ e lasciando segni manifesti di sua soddi- 
sfazione. , 

Fu in seguito all’accoglienza fatta al duca in quell’occorrenza 
che il mercante camerinese, patrizio di Montalto, fu creato conte, 
ascritto alla nobiltà parmense e nominato colonnello di cavalleria 
di quell’esercito in perruque e rococò. Ciò rese legale anche l’am- 
missione gratuita al famoso Collegio dei nobili in Parma del figlioc- 
cio di Maria Amalia, il quale vi compì la sua educazione al fianco 
di gentiluomini e di principi d’ogni parte d'Europa. Ma anche per 
tale privilegio non sarebbe stato necessario il patrocinio della co- 
mare, non solo perchè il padre era sindaco o amorevole di quel 
convento dove era morto il beato Giovanni da Parma, e quindi 
aveva titolo all’ affezione del duca; non solo percliè lo aveva 
ospitato in modo tanto magnifico in Camerino, ma perchè quel 
collegio, il più antico d’Italia e il più illustre in questo genere, 
doveva la sua origine a que’ grandiosi Farnesi che avevano cam- 


(1) Diario del 1797 di Colorno, pag. 249, marzo. -— Ferdinadus, Maria, 
Philippus, Ludovicus, Joseph, Didacus, Borbonius fecit. — Notizie favoritemi 
dall’illustre Amadio Ronchini e dal cav. Carlo Callegari dell’archivio di 
Parma. 
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biato il camerino nelle due sale, e il buon duca di Parma sapeva 
bene che a questo sangue era debitore del grado e titolo di prin- 
cipe italiano, nè avrebbe saputo rifiutare ad alcun altro cameri- 
nese uguale favore, se come l’ormai conte Telesforo Morelli glie- 
l’avesse domandato (1). 

Erano singolari tempi cotesti in cui i principi si movevano per 
andare a riscattare due reliquie d’un povero frate mendicante, no- 
minavano colonnelli di cavalleria chi loro offriva il modo di averle, 
e viaggiavano di nascosto dei loro popoli, come ora non farebbe 
neppure un impiegato subalterno d’un ministero: erano facezie 
atroci quelle d’una duchessa che minacciava gli ufficiali quando puni- 
vano uno Spartaco a lei gradito, e ingenui cerimoniali quelli di ve- 
stirsi in costume e di porre una sedia vuota davanti ad un ritratto 
e di accendere ad esso i lumi, come ad un’immagine di santa: ma 
ci si presentano col fascino di attraenze insolite e straordinarie, e 
come l’espressione d’un’epoca caratteristica a cui più ancora che 
la rivoluzione, la quale ebbe le sue mascherate e il suo cerimoniale, 
Napoleone il Grande tagliò di un tratto, per così dire, la conti- 
nuità dell’espressione. 

È questo mondo sommerso che oggi ricercano avidamente gli 
studiosi dei caratteri delle nazioni e dei popoli: è questa vita lenta, 
muta, senza echi e senza riflessi, che le nostre agitazioni nervose ci 
fanno studiare, indagare, descrivere: le ricordanze dei nostri nonni 
a cui debbono la vita i nostri padri e nòi; le costumanze avite, og- 
gimai scomparse per sempre, che par quasi ci abbiano a rivelare i 
perchè dei nostri malcontenti e delle nostre inquietudini: la culla 
infine del nostro pensiero, quasi volendo domandare al passato il 
nostro avvenire e quello delle nostre costumanze. 

Questo desiderio della continuazione in su e in giù che ha l’uma- 
nità, malgrado la democrazia invadente e dominante, ci fa ricer- 
care le piccole cronache ei cerimoniali dei nonni: tutti i diari, 

tutti i libri, tutte le riviste ne sono pieni: ad alcuno potrà parere 


(1) 11 Collegio dei Nobili di Parma, rinomatissimo in tutta Europa du- 
rante due secoli, in cui molti principi reali furono educati, esiste ancora in 
Parma, riunito poi da Maria Luigia d'Austria, pronipote di Maria Amalia, 
con quello Lalatta dopo il Congresso di Vienna, 1815, quando essa ebbe il du- 
cato in usufrutto. Porta ora il suo nome avendo diritti e privilegi reali, ed è 
assai fiorente specie dopo che vi fu portato dentro il R. Liceo Romagnosi. 
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ridicolo, ad alcuno indifferente; ma infine chissà che non ci sia 
chi vedendo da dove si viene non ci possa dire dove si va, e ri- 
mescolando le ciprie, i broccati, i tessuti di lama d’argento e l’in- 
tervento dei molto magnifici magistrati nelle liete cerimonie delle 
famiglie, non trovi modo di alimentare con qualche benefica illu- 
sione i nostri morenti ideali. 


CATERINA PIGORINI BERI. 


LA QUESTIONE: POLITICA AGRICOLTURA 


Se il direttore della Nuova Antologia non fosse maestro nell’arte 
di farsi dir di sì, e poi tiranno irremovibile nel non rendere la pa- 
rola strappata, questo scritto non avrebbe potuto nè dovuto appa- 
rire oggi, e forse non avrebbe potuto nè dovuto apparir mai. L’au- 
tore assunse un impegno troppo grave a brevissima scadenza, 
confidando più del dovere in un certo contatto personale coi fatti 
ed in un certo interesse proprio nella questione, sufficienti a far- 
gliela sentire vivacemente, in tutta la sua realtà, ma non tali da tur- 
bargli la serenità del giudizio. Ma ha potuto imparare per espe- 
rienza che altro è l’avere una impressione forse giusta e vera, altro 
è il mutarla in ragionamenti che abbiano valore più che subbiet- 
tivo. Nessuna questione è più varia e complessa di quella ch’è ar- 
gomento di questo scritto, e nessuna s’adatta meno ad un discorso 
breve e generico. Tuttavia il presente discorso è breve e generico. 
Dato ch’esso possa giustificarsi in qualche modo, si giustifica sol- 
tanto con una compiuta indipendenza da qualsia preconcetto o pre- 
giudizio politico 0 teoretico, e con una assoluta sincerità di parola. 
Codesti non sono meriti; sono debiti di ogni scrittore, nelle condi- 
zioni ordinarie. Possono essere meriti, quando intorno ad una que- 
stione ferve ardentissima la lotta degl’interessi e delle opinioni. 
Ad ogni modo sono qualità, delle quali l’autore è geloso, com’è 
geloso — per non cercar similitudini fuori di tema — il piccolo 
proprietario del pezzetto di terra, ch’è tutto il suo retaggio. 
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Le parole che precedono non sono scritte per servir di scusa; 
perchè nulla giova a scusare il mal fatto. Sono scritte per attri- 
buire alla direzione della Nuova Antologia quella grave parte di 
responsabilità generale, che le incombe, liberandola, come l’equità 
comanda, di ogni speciale responsabilità per le opinioni dello scrit- 
tore, probabilmente arrischiate, e non sempre conformi ai prece- 
denti di questa rivista. 


Il. 


Che una questione politica dell’agricoltura vi sia, nessuno or- 
mai può negare. Anzi essa s’è fatta così grossa ed urgente che il 
Governo non ha potuto evitare d’inframmetterne la discussione alla 
battaglia, che si combatte fieramente e tenacemente intorno alle 
Convenzioni ferroviarie, pur correndo il rischio di vederne scossa, 
se non scompigliata, la compagine dei suoi amici, o almeno di pre- 
stare ad una opposizione audace ed abile maggior campo a perico- 
lose manovre parlamentari. Molti però si dolgono, che una tale 
questione sia surta ora; e la giudicano inopportuna, e posta così 
malamente che non se ne caverà alcun bene pel paese. Molti vanno 
sino a reputarla destituita d’ogni contenuto reale, o almeno di gran 
lunga minore in realtà di quello che per fini politici ed elettorali 
vogliono farla parere coloro che la promuovono. Parecchi riguar- 
dano la forma, ch’essa assume in Italia, come un caso di quella 
corruzione del governo parlamentare, che da qualche anno in qua 
si suole deplorare senza trovare o suggerire rimedi veramente effi- 
caci a infrenarla. Or qui bisogna distinguere, e sceverare la que- 
stione in sè dalle obiezioni o troppo piccole o troppo vaste, che 
non la toccano, ovvero la sorpassano. Riuscendo arduo e faticoso 
guardarvi dentro ed in fondo, agevolmente si cede alla tentazione 
di guardarle a canto. 

L’inopportunità parlamentare è innegabile, e la fanno più gros- 
solanamente evidente quei deputati della maggioranza, i quali la- 
sciano intendere o sospettare che la persistenza del loro appoggio 
al Governo potrà dipendere dalla maggiore o minore probabilità che 
questo ceda alle loro domande. Sia per questa ragione, sia perchè, 
contro la natura di parecchi fra i suoi principali uomini, il Governo 
‘sarà costretto a pigliare un partito, o a far le viste di pigliarlo, non si 
può dire che la questione sia venuta in buon punto. Ma, nella vita poli- 
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tica come nella vita ordinaria, non è lecito prescindere dalle compli- 
cazioni imprevedute. Governi e maggioranze vi si debbono adattare, 
se vogliono vivere. E una questione non è men vera e grave, sol 
perchè sarebbe stato meglio trattarla in un altro momento. Se la 
questione politica dell’agricoltura è tale che ormai non si può sfug- 
gire, il meglio, che il Governo possa fare nel proprio interesse, non 
è di differirla, ma di affrontarla risolutamente, pigliando in mano 
la direzione di un movimento, ch’è iniziato e proseguirà, per grado 
o per forza, il suo fatale andare. 

Parimente non giova il dire che sotto la questione agraria si na- 
scondono fini elettorali. Si nascondono in fatti così poco che tutti 
li scoprono. Ma spetta forse a qualunque parlamento, ed al nostro 
in ispecie, il maravigliarsene e lamentarsene ? Il più intimo e incor- 
reggibile difetto del governo parlamentare, ed in ispecie di quella 
forma di governo parlamentare che prevale nell'Europa occiden- 
tale, consiste appunto nell’instabilità sua. La funzione legislativa e 
amministrativa dei governanti è perennemente .perturbata dalla 
preoccupazione della propria durata al governo. Pochi uomini di 
tempra eccezionale se ne serbano immuni. È naturale ed umano che 
la maggior parte dei ministri e dei deputati vi soggiaccia. Ai mini- 
stri preme contentare la maggioranza dei deputati, come a costoro 
preme contentare la maggioranza degli elettori. L’artificioso con- 
gegno dello scrutinio di lista è sopravvenuto in Italia ad inasprire il 
male; perchè n’è divenuto sempre più raro il caso di quel rapporto 
di fiducia piena diretta personale illimitata tra elettori ed eletti, 
che solo potrebbe correggere il vizio d’origine della rappresentanza 
politica, e perchè la gara tra i compagni di collegio si risolve natu- 
ralmente in una gara a chi più s’umilii al volere degli elettori. È già 
gran fatto, ed è fatto consolante per chiunque voglia riconoscere il 
male senza esagerarlo, il perdurare della potenza di certi ideali al 
disopra delle considerazioni di utilità pratica immediata. Governo 
e Parlamento dimostrano in questi giorni come il desiderio della 
grandezza della patria vinca nella mente della parte più eletta 
degl’italiani ogni altra preoccupazione. Poichè nulla è più gene- 
rosamente illogico di questo consenso presso che unanime in una 
intrapresa coloniale, della quale non si teme altro se non che riesca 
minore dell’aspettazione; nel tempo stesso che si chiedono disgravi 
d’imposte, e si deplora la concorrenza rovinosa per le nostre terre 
dei prodotti delle terre nuove, che l’irrompente invasione della ci- 
viltà europea sottopone alla coltura e congiunge al mercato mon- 
diale. Consoliamoci alla spettacolo delle altezze, cui siamo ancora 
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in grado di salire. Ma non ci scandolezziamo se la vita quoti- 
diana si svolge in un più basso ambiente. Dopo la legge del 1879 
sulle ferrovie complementari, il parlamentarismo italiano non ha 
diritto a scandolezzarsi di nulla. È storia di ieri. Tutti sanno come 
fa proposta, come discussa e con quali risultati, come eseguita. 
Tutti debbono sapere quali effetti ne risente il bilancio dello 
Stato e dei corpi locali. Cento altri esempi potrei addurre, ma mi 
basta aver ricordato il caso più notevole, e quello nel quale po- 
chissimi hanno diritto a vantarsi incolpevoli. 

Ad ogni modo, se una parte della Camera, e con essa il Go- 
verno, ci vogliono ricondurre ad un’alta severità di criteri politici 
alla quale in vero non ci hanno abituati, sta in loro lo sceverare 
arditamente quello che v'è di reale nella questione da quello che 
vè di fittizio e di aggiunto per piccoli fini elettorali. Anzi una 
discussione ben diretta non dovrebbe avere altra mira. Far valere 
l'orpello elettorale per discreditare tutta la discussione e per ne- 
gare la realtà della questione, sarebbe opera efficace forse pel 
momento, ma in fondo vana imprudente ed anche ingiusta. I po- 
poli non vivono di solo pane, ma vivono principalmente di pane. 
Se una estesa perturbazione economica v'è nel paese, se l’aiuto dello 
Stato è invocato dai molti che sono colpiti, è naturale che ne 
giunga vivacissima l’eco in Parlamento. Questo non è parlamenta- 
rismo cattivo e corrotto, ma conseguenza normale delle istituzioni 
rappresentative. Non ultimo invece fra i pregi di queste istituzioni 
efrale ragioni favorevoli ad una diffusione sempre maggiore del di- 
ritto elettorale, è il favorire uno sfogo alle esigenze degl’interessi 
materiali, dai quali, se non intesi o repressi, si originano non di rado 
il malcontento e le rivoluzioni. Preme solo che l’interesse supremo 
dello Stato si riguardi al disopra di ogni minore interesse d’individui 
e di classi sociali. Certo è difficile lasciare che la società compe- 
netri lo Stato, ed impedire che lo dissolva con la lotta fra gl’inte- 
ressi. Ma non spetta a noi il risolvere la grande contraddizione dei 
governi liberi. Basterà per ora sforzarsi a trarne tutto quel bene 
che pure se ne può trarre. E nel caso presente, astrazion fatta dai 
piccoli inconvenienti, dai piccoli fini, dai piccoli uomini, può essere 
un gran bene, che sia surta in Italia una questione politica pro- 
mossa dagl’interessi della terra. Solo è necessario, perchè un bene 
sia, il riguardarla tutta, in tutta l’estensione e la complessità sua, 
nella sua connessione con l’avviamento generale del Governo, del- 
l’amministrazione, della finanza. Ridurre invece la discussione alla 
constatazione di un disagio in parte generale e irresistibile, in parte 
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locale e transitorio, contro il quale si chiede allo Stato un rimedio 
pronto ed efficace, che lo Stato non è in grado di dare, vale colpirla 
di quel peggior discredito, che deriva da una condotta sbagliata di 
quelli medesimi che la promossero, vale dare ragione a coloro che 
la vorrebbero spegnere. 


NI. 


Sarebbe curioso, se fosse possibile, calcolare quanto tempo si 
perde e quanto inchiostro si sciupa per effetto della poca precisione 
del linguaggio politico. La connotazione esatta delle parole è già po- 
chissimo curata — ed è gran male — nelle scienze politiche. Ad ac- 
crescere poi l’incertezza s’aggiunge l’uso improprio, che delle me- 
desime parole si fa nel linguaggio politico ordinario. Perchè cia- 
scuno, mancando per lo più il tempo, la pazienza o la scienza per 
trovare l’espressione esatta del proprio pensiero, si contenta di una 
espressione approssimativa, la quale serve in pari tempo ad altri 
per esprimere, anche approssimativamente, un pensiero poi note 
volmente diverso. Frattanto la parola diventa argomento di dispute 
interminabili; perchè l’accordo sulla cosa significata si presup- 
pone, ma in realtà manca, ed i limiti della discussione non si fer- 
mano mai. 

Taleè appunto ladisputa presente, se vi sia o non vi sia una crisi 
agraria. Ma che cosa intendono i disputanti per crisi in genere, e per 
crisi agraria in ispecie ? Se valesse la pena d’indagarlo, si trove- 
rebbe che ciascuno l’intende a suo modo. V’è chi pensa che non sia 
lecito parlare di crisi agraria, se non quando saremo ridotti a tale 
da abbandonare ogni coltura dei nostri terreni. V’è chi leva le alte 
grida per la crisi quando si verifica una diminuzione, anche lieve, 
nel reddito della terra. Ma urge fare una questione di cose, piut- 
tosto che una questione di parole. Ed è meglio cercare qual è l’in- 
tensità e l'estensione dei mali che affliggono l’agricoltura italiana, 

‘lasciando che altri giudichi se dal complesso di questi mali la sua 
salute sia ridotta a tal punto da giustificare il pauroso annunzio 
della crisi. 

Or questi mali vanno distinti, pel bisogno presente, in due grandi 
-categorie. Vi sono quelli vecchi e cronici, che derivano dalle infer- 
mità naturali del suolo e del clima, o dalle infermità sociali della 
inerzia e della ignoranza dei proprietari e dei coltivatori, della po- 
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ione dove troppo fitta dove troppo rada, della iniqua distri- 
bazione del prodotto fra i concorrenti nella produzione, dei poteri 
pibblici, che, preoccupati da altri fini, alla terra chiedono troppo e 
rendono poco. V’è poi un male nuovo ed acuto, che deriva dal rapido 
rinvilio, seguìto negli ultimi anni, del prezzo di alcuni fra i princi- 
i prodotti della terra. Come suole accadere in ogni organismo 
anmalato, il male nuovo ed acuto salta agli occhi degli spettatori e 
sirisente dai pazienti più di tutti gli altri Si cerca bramosamente 
bspecifico che lo guarisca, e si crede che, trovatolo e adoperatolo, 
la salute sarà reintegrata. Ma suole pure accadere che il medico 
onesto e intelligente dichiari che specifici non vi sono, e che la sola 
speranza di resistere al novello morbo e di vincerlo sta nel curare 
giantichi vizi organici, e nel porre l'organismo in condizioni da 
combattere con probabilità di buon successo la novissima batta- 
glia. E affrettiamoci a uscir di metafora e a tornare all'osservazione 
diretta dei fatti. 


IV. 


La possibilità, recentemente acquistata, di trasportare a grandi 
distanze, rapidamente e con poca spesa, le merci ingombranti è riu- 
scita, per gli effetti economici, quasi una scoperta agricola del 
Nuovo Mondo. E se n’è generato nell’ordine della economia agraria 
un grande spostamento d’interessi, pari a quello che nell'economia 
commerciale dei popoli vecchi seguì all’epoca delle scoperte. Di 
molto maggiore, e largamente compensatore delle sofferenze di 
aleune classi, è stato il guadagno della civiltà generale. Uno dei più 
tremendi pericoli, ond’essa era minacciata, è stato per ora scongiu- 
rato. Da dieci anni in qua la legge di Malthus s'è arrovesciata. 
L'incremento relativo delle sussistenze è stato più rapido che l’in- 
cremento della popolazione. Nei paesi civili la carestia non è più 
temibile. I mezzi per soddisfare ai bisogni di prima necessità son 
divenuti più regolarmente accessibili a tutti, e una quantità mag- 
giore degli sforzi umani può essere rivolta al conseguimento dei 
più alti fini della vita. Ma un perturbamento notevole doveva risul- 
tarne per le classi occupate nella produzione di quelle medesime 
derrate, per le quali veniva sconvolto l'andamento tradizionale del 
mercato mondiale; perchè alla domanda anelante ordinariamente 
dietro l'offerta succedeva l’offerta precorrente ordinariamente la 
domanda (1). 
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È bene però determinare qual è l’estensione reale di siffatto 
perturbamento, e quali saranno i suoi effetti ultimi. Poichè dalla 
coltivazione della terrà traggono i mezzi della vita parecchi ordini 
sociali, le cui condizioni sono diversissime in sè stesse e rispetto aj 
nuovi fenomeni economici che abbiamo accennati. 

Vi sono in primo luogo i lavoratori della terra non interessati 
direttamente nella produzione agricola, quelli che lavorano per 
conto altrui e ricevono in denaro il prezzo dell’opera. Per costoro 
i vantaggi sono superiori ai danni; perchè i primi sono ragguarde 
voli e certi, i secondi solo lontanamente possibili. La parte mag. 
giore della loro entrata essendo consacrata a soddisfare i bisogni di 
prima necessità, e primo fra questi l’alimentazione, il pane a mi 
glior mercato rappresenta per loro un risparmio relativamente no- 
tevole o un notevole miglioramento nel tenor di vita della lor 
famiglia ; mentre la varietà e la successione dei raccolti convergenti 
sul mercato mondiale li assicura gratuitamente contro la carestia. 
Si può temere per contro, che dalle peggiorate condizioni della pro- 
duzione agraria deriverà una diminuzione dei loro salari. Ma ilti 
more si chiarirà vano o lievissimo, quando si osservi che la tera 
non richiede minor lavoro perchè il suo prodotto val meno, e che 
le colture, con le quali ci è forza sostituire i cereali, sono tutte più 
intensive. Ad ogni modo, se una lieve diminuzione vi è o vi sarà, 
essa è già meglio che compensata dal diminuito costo della vita. 

Ma una parte assai grande dei lavoratori della terra è diret- 
tamente interessata nella produzione. Sono i mezzadri, i piccoli 
fittaiuoli, i piccoli proprietari. In questa classe il disagio comin- 
cia a farsi sentire, ma in tenue proporzione ed in ragione inversa 
dell’estensione dell’azienda agraria. Per i più tra essi i prodotti col. 
piti dal ribasso sono destinati al consumo e non allo scambio. Alle 
oscillazioni del prezzo sono indifferenti; l'importante per loro è 
la quantità del prodotto ottenuto. Spesso questa non bastando al 
sostentamento loro e delle famiglie, possono godere piuttosto che 
soffrire del rinvilio dei prezzi. Presso i mezzadri in fatti è colpita 
la quota del padrone, destinata allo scambio, non quella del con 
tadino destinata al consumo. Del resto dov'è mezzadria, ivi è cok 
tura promiscua, e il disagio è lieve per tutti; perchè il guadagno 
sopra alcuni prodotti compensa della perdita sopra gli altri. I pie 


(1) La più chiara e concisa esposizione, che io abbia veduta, di questo 
grande fenomeno economico, si trova in un recente opuscolo dell'on. Pavon 
celli. (La questione del grano. Napoli, 1885). 
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vli fittaiuoli non patiscono punto, quando l’affitto, secondo la con- 
wetudine diffusa in molte parti d’Italia, si paga in generi. Non pati- 
ono punto 0 patiscono poco, quando, pur pagando l’affitto in mo- 
rta, questa ritraggono non dal prodotto, che consumano, in tutto 
cin gran parte, ma dalle giornate di lavoro vendute ad altri 0, 
ome non di rado accade, da fonti d’entrata diverse dalla coltura 
della terra. Ad ogni modo, se danno vi è, esso non durerà oltre la 
scadenza del contratto, che in Italia, pur troppo, non si stipula a 
lingo termine. Allora si consoliderà a detrimento del proprietario. 
finalmente il danno innegabile dei piccoli proprietari consiste, più 
che nel decimato valore del prodotto, anch’esso destinato in gran 
parteal consumo, nello sminuito valore del patrimonio. 

La speculazione sulla terra è colpita aspramente, al pari di 
quilsia speculazione, dal rinvilio dei propri prodotti. I medî e i 
grossi fittabili, legati da contratti stipulati al tempo dei prezzi 
alti,o quando il ribasso già incominciato non si credeva duraturo 
rprogressivo, hanno visto dileguarsi via via i lauti guadagni e al 
profitto sostituirsi in alcuni casi una perdita netta. La loro condi- 
rione certamente non è lieta. Di qui l’agitazione cominciata da 
lro nel paese, promossa nella Camera dai deputati, i quali — a 
quanto si dice — debbono a loro l’elezione. Ma va pure osser- 
rsto che il danno per loro non è duraturo; perchè i novelli fitti 
si alatteranno a poco a poco agli sminuiti proventi. 

Il danno reale e duraturo si riverserà tutto, finalmente, sopra 
iproprietari delle terre, o, meglio, sopra quella gran parte della 
proprietà fondiaria italiana, ch'è addetta alla coltura dei cereali e 
del riso. Non è possibile fare previsioni che non siano malsi- 
cure. Ma in generale si può dire, che la diminuzione nel reddito 
della terra si estenderà quanto si estende la zona dei cereali e 
del riso, e la sua intensità sarà probabilmente inferiore a quella che 
msulterebbe, se la media dei prezzi futuri oscillasse intorno ai 
prezzi del 1884. Da parecchi segni si scorge che difficilmente si scen- 
derà al disotto di questi prezzi, anzi probabilmente si risalirà di/alcun 
poco. In ogni caso, si è perduto e sì perderà molto meno di quello 
chesi è guadagnato sul valore delle terre nei venti anni precedenti 
al deprezzamento (1). 


(1) Non posso addurre qui le prove di tutte queste asserzioni, e debbo 
thiedere d'essere creduto sulla parola. Del resto mi limito a constatare 
alcuni fatti, fra i più generali ed evidenti, che pochi potrebbero revocare 
in dubbio. 
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Siffatta constatazione della estensione e della intensità reale del 
danno è utilissima a non lasciarsi atterrire dalla paura, sempre più 
grossa allorchè s’ignora quale e quanto sia il pericolo. Non tende 
certo a dichiarare insignificante il danno medesimo. I proprietari di 
tutta Europa ne ritrarranno questo vantaggio : che avranno una 
risposta invincibile contro le accuse del collettivismo territoriale, 
che tirava le conseguenze logiche dalla legge dell'incremento pe- 
renne della rendita della terra. So bene ch’essi preferirebbero ar- 
ricchire, in luogo d’impoverire, e dar ragione, in teoria, al Ricardo 
e finanche al George. So bene che la diminuzione del patrimonio è 
acremente risentita dalla gente nuova che, avendo acquistato nel 
ventennio dei prezzi alti, non trova alcuna compensazione retro 
spettiva nella storia di casa sua. Aggiungo volontieri che a nessun 
uomo di Stato è lecito riguardare con indifferenza a questa che è 
pure diminuzione dell’entrata e del patrimonio nazionale, ed in 
ispecie di quella parte di essa, ch’è più interessata nella conser- 
vazione dell’ordine politico e sociale. Ma fino a che punto questa 
diminuzione è conseguenza di una legge naturale e sociale, che nes- 
suno sforzo d’individui o di Stati arresterà nel suo corso? E ne 
saremo colpiti noi nella stessa misura degli altri popoli di Europa? 
E quale e dove è il rimedio, see per quanto un rimedio può esservi? 
E dobbiamo chiederlo allo Stato, o cercarlo e adoperarlo per virtù 
propria, restringendosi a chiedere allo Stato che adoperi la forza 
sociale a prepararci certe condizioni generali di sviluppo, e a libe 
rarci da certi ostacoli, aiutando l’azione individuale insufficiente, e 
l’associazione spontanea, appena nascente e lontana ancora dalla 
immensa efficacia, che dovrà pure acquistare col progresso dei 
tempi? E, premessi questi criteri, qual giudizio meritano i mezzi 
proposti e quale potrà essere il programma della politica agraria 
dell’avvenire ? 


V. 


A un nuovo Ricardo, del quale nessun segno appare tra la miriade 
degli economisti contemporanei, toccherà quandochessia di forme 
lare, con pari potenza d’astrazione, le leggi trasformate dell’econo- 
mia della terra. Dopo l’augurio che niuno poi le cristallizzi in 
catechismo, argomento di battaglie combattute con vanità di furore 
teologico dagli Epigoni ortodossi edeterodossi, a noi spetta il còmpito 
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spiccati della grande trasformazione. 


Primeggia tra essi, nel presente momento storico, la rapida atte- 
nuazione del privilegio di situazione goduto già dalle terre an- 
tiche, su cui sempre più si veniva addensando la popolazione, favo- 
rita dallo sviluppo delle industrie e dei commerci. Alla fase 
ascendente del valore di queste terre, incominciata fin dal principio 
del secolo nei paesi, ove prima fiorì l’industrialismo, si venivano 
mano mano accomunando le altre terre d'Europa, secondo che il 
progresso della civiltà generale, della popolazione e dell’accumula- 
zione del capitale, le traeva nell’orbita della stupenda evoluzione 
economica del mondo moderno. Pareva ormai sicuro, che i maggiori 
frutti degli sforzi immani di parecchie generazioni d’inventori e di 
lavoratori sarebbero stati raccolti dai fortunati possessori dell’unico 
strumento di produzione, che perdurava indispensabile e non ripro- 
ducibile indefinitamente. Ed ecco che quelle previsioni, al pari di 
tante altre affrettate generalizzazioni di fenomeni particolari ad 
alcuni paesi e a un dato tempo, sono state smentite dai fatti. La 
terra s'offre relativamente illimitata ed inesauribile al desiderio degli 
uomini. I dati del problema potranno riprodursi identici di qui a 
molte generazioni. Per ora sono radicalmente mutati. La tendenza 
presente non è più verso un incremento indefinito del valore delle 
terre nei paesi dove tutte sono appropriate e premute da un fitto 
stuolo di uomini, ma verso la perequazione del valore delle terre 
coltivate in tutto il mondo incivilito. Limiti vari e potenti, taluni 
insuperabili, faranno ch’essa s’arresti fra non guari, 0 proceda len- 
tamente e disugualmente. Secondo tutte le probabilità, la fase di- 
scendente nel valore delle terre sarà molto meno rapida e prolungata 
di quello che dovrebbe essere per ritogliere loro tutto il guadagno 


‘ già consolidato. Ma, salvo condizioni eccezionali, il frutto del capi- 


tale impiegato nella terra sarà per qualche tempo notevolmente 
minore. Tutti coloro, che non si sono arrestati alla parvenza delle 
cose, hanno ormai riconosciuto che, in tutta Europa, se crisi vi è, 
vi è una crisi della proprietà rurale, non una crisi dell’agricoltura. 

Le terre italiane, specialmente quelle che piùavevano guadagnato 
nel trentennio 1850-1880, non possono sottrarsi al fato comune. Ma 
in Italia lo scarto sarà certamente meno grave che altrove. Le terre 
esposte prima alla concorrenza d’oltre Atlantico risentono già da 
parecchi anni patimenti più aspri di quelli da noi risentiti l’anno 
passato, Nessun paese è più colpito dell'Inghilterra. In Francia, in 
taluni dipartimenti, si verifica già un ribasso negli affitti di oltre il 
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30 per cento (1). In Italia non siamo a questo punto e probabilmente 
non ci arriveremo. E le ragioni sono parecchie. 

La prima è che la terra povera ha da temere, assolutamente e re- 
lativamente, meno che la terra ricca. E di terre povere, pur troppo, 
noi abbondiamo. Dove gli altri perdono sul valore e sulla rendita 
vera e propria dell’agente naturale, e sul valore e sul provento del 
capitale già impiegato in gran copia a intensificare la coltura dei 
prodotti ora rinviliti, la parte maggiore dei proprietari italiani non 
ha perdita rilevante che sul primo cespite. 

A questa ragione se ne connette intimamente un’altra non meno 
potente. — Gli argomenti della riscossa sono più accessibili e intatti 
fra noi che altrove. Una gran parte del nostro terreno, coltivato a 
cereali sotto l'impulso dei prezzi sempre crescenti, con piccolo capi- 
tale e senza costose anticipazioni, s'adatta alla coltura delle piante 
arboree ed arborescenti molto meglio che a quella delle graminacee. 
E ci soccorre il sole. Questa volta ci è lecito riguardare senza in- 
vidia ai paesi posti più a settentrione e più ad occidente di noi. Essi 
sono stati colpiti quando era già compiuta 0 molto progredita l’evo- 
luzione verso la coltura intensiva. A loro non è possibile, ovvero è 
arduo e doloroso, rifarsi dacapo. Noi, che a mala pena cominciamo, 
possiamo rivolgere tutte le nostre forze verso uno scopo più oppor- 
tunamente prescelto, avuto riguardo alla natura del nostro suolo e 
al nostro clima ed alle mutate condizioni del mercato mondiale dei 
prodotti agricoli. In Inghilterra, dove l’high farming era allo zenit 
del suo sviluppo, si lamenta che la depressione costringa gli agricol- 
tori a discendere verso il low farming. Noi possiamo invece salvarci 
continuando a sostituire a grado a grado al /ow farming, che era la 
regola, un high farming diligentemente diretto secondo le mutate 
norme del tornaconto. Là un regresso èinevitabile. A noi è possibile 


trarre dal disagio presente una vigorosa spinta al progresso, e pro- > 


gredendo rifarcene. 

È bene finalmente tener conto di un altro elemento a nostro fa- 
vore : — la mano d'opera a miglior mercato, che ci agevola l’inten- 
sificazione delle colture. Nè si tratta di un elemento di piccola im- 
portanza ; poichè il rincaro della mano d’opera e la fuga dei lavo- 


(1) Cfr. fra mille altri documenti: Agrarische Zustinde in Frankreich 
und England auf Grund der neueren Enquéten dargestellt von F. von Reitzen- 
stein und E. Nasse (Leipzig, 1884); e per la Francia in ispecie i copiosi dati 
raccolti nel recente rapporto del deputato Graux per l’aumento del dazio 
sui cereali. 
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ratori dalla campagna verso le città e i centri industriali è anno- 
verato all’estero fra i più potenti fattori della presente depressione 
dell'agricoltura. 

Nella regione meridionale adriatica, in una larga distesa diterre, 
da dieci anni in qua la coltura della vite ha pigliato il posto della 
più grama coltivazione di cereali che mente umana possa immagi- 
nare. Mentre nella zona limitrofa i fittaiuoli abbandonano i campi 
prima ancora che i contratti sieno scaduti; dove la vite è piantata 
non v'è segno di disagio. Tenuto conto di un giusto interesse e di 
una quota di ammortamento del capitale impiegato nella trasforma- 
zione, il reddito della terra vi si riscontra elevato, il benessere dei 
contadini cresciuto. Questo caso mirabile di trasformazione merite- 
rebbe essere descritto in tutt’i suoi particolari. Basti per ora ac- 
cennare che il miracolo è dovuto iu parte ad alcune condizioni eco- 
nomiche specialmente favorevoli, sopra tutto all’aver saputo rivol- 
gere al fine del progresso agricolo gli sforzi di una popolazione 
parca nei bisogni, indefessa nel lavoro. 


VI 


Il prodotto medio di men che 11 ettolitri per ettare di terra ita- 
liana coltivata a frumento ci respinge all'ultimo posto frai paesi 
dell'Europa occidentale e centrale (1). Pur considerando che, nel 
determinarlo, non si è tenuto conto della coltura promiscua, este- 
sissima in Italia, quella povera cifra è ricca di mòniti fecondi per i 
proprietari e per gli agricoltori italiani. In essa è spiegata la causa 
del male e designato il rimedio. 

Se il prodotto medio si potesse portare a 13 o 14 ettolitri per 
ettare, dato il costo della terra e del lavoro in Italia, la coltura dei 
cereali ridiventerebbe sufficientemente rimuneratrice. Questo mo- 
desto ideale è possibile conseguire per due vie, che bisogna battere 
contemporaneamente : — sostituire, nelle terre disadatte ai cereali, 
una coltura più ricca, dov’essa è possibile, il bosco o anche il pa- 
scolo naturale dove nessuna coltura sarebbe rimuneratrice; miglio- 


(1) Chi volesse trovare raccolti in breve spazio dati recenti, copiosi e bene 
ordinati circa la produzione ed il prezzo dei cereali, potrebbe consultare 
un lavoro di 0. J. Broch (La crise agricole en Europe), pubblicato nel fa- 
scicolo di gennaio 1885 del Journal de la société de statistique de Paris. 


Vot. XLIX, Serie II — 15 febbraio 1885, 7 
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rare razionalmente i sistemi di coltura dei cereali dove la terra non 
è restia. In molti terreni che lo comportano e lo chiedono, baste- 
rebbe approfondire l’aratro di alcuni centimetri. 

Giova sopra tutto non lasciarsi vincere dal pessimismo sistema- 
tico. Ogni giorno segna un passo nella via dei miglioramenti e delle 
trasformazioni. Non v'è provincia italiana dove non sia da consta» 
tare un progresso. Ma questo certamente si compie assai men rapido 
di quello che potrebbe e dovrebbe. E v'è pericolo — pericolo grave 
— nel ritardo. E i ritrosi, per grado o per forza, colpevoli o incol- 
pevoli, son molti, son troppi. 

A questo punto torna in campo la questione politica, ma ri- 
schiarata determinata semplificata dalla constatazione imparziale 
dei fatti. Essa si riduce a cercare se e in qual modo lo Stato possa 
concorrere ad accelerare il progresso agricolo, ad agevolare cioè i 
miglioramenti e la trasformazione delle colture. Dalla determina- 
zione del fine discende logicamente il giudizio sui mezzi proposti, e 
su quelli già adoperati o che si potranno adoperare. 

Perchè — si noti bene — per nessun altro fine è lecito richie- 
dere l’intervento attivo dello Stato. Negli ordini economici si può 
discutere se nella funzione del traffico — funzione di carattere pre- 
valentemente sociale — l’azione dello Stato possa e debba sosti» 
tuirsi in tutto, o in molta parte, all’attività individuale. Ma la pro- 
duzione non sarà mai servizio pubblico, finchè la società civile non 
sarà rifatta secondo i piani di alcuni utopisti. Uno Stato costruttore 
ed esercitatore di ferrovie si concepisce, se anche non si approva. 
Uno Stato agricoltore non è concepibile. Bene è vero che lo Stato 
solo può fare che sorgano e si mantengano certe condizioni dell’at- 
tività produttiva, che l’energia individuale, inferma o impotente, 
non giunge a procacciarsi per virtù propria. 

Del pari non è lecito chiedere che lo Stato intervenga diretta- 
mente a favore di questo o quel gruppo d’individui, di questa o 
quella classe sociale. Nessun esempio sarebbe più pericoloso. E 
certo sono stati pericolosissimi esempi le velleità già dimostrate in 
Italia, in un momento in cui soffiava forte il vento della retorica 
democratica, di venire in aiuto col danaro pubblico alle infime classi 
della società. Anche più ingiusto e pericoloso sarebbe ora il venire 
in aiuto ai proprietari ed ai fittaiuoli come tali. Se è stolto preten- 
dere che lo Stato s’adoperi a migliorare i salarii degli operai e dei 
contadini, altrettanto stolto è chiedere che una parte delle sue en- 
trate sia spesa ad accrescere la rendita dei proprietari o i profitti 
dei conduttori di fondi. 
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Nè finalmente è dato allo Stato di evitare che i fati si compiano. 
I fati si provano finanche più potenti del principe di Bismarck ; 
indarno i suoi professori gli hanno inventato per darvi di cozzo la 
teoria della correzione della congiuntura per opera dello Stato 
provvidente e onnipotente. Nei fati, nel caso nostro, è scritto che 
un periodo di diminuzione duri per qualche tempo nel valore e nella 
rendita delle antiche terre di Europa, e che periscano i coltivatori 
i quali si ostineranno a proseguire nei vecchi sistemi di coltura so- 
pra terre disadatte. 

Il tornaconto di tutte le classi degl’interessati nella terra s’in- 
contra e si eleva a dignità d’interesse nazionale solo nell’atto del 
miglioramento e della trasformazione della coltura. Chi migliora o 
trasforma razionalmente serve a sè stesso ed alla nazione. Egli solo 
ha diritto a reclamare il sussidio della forza sociale. È dovere dello 
Stato di aiutare i forti e i volonterosi. Sarebbe pubblico danno, non 
pubblico bene, il promuovere artificialmente la sopravvivenza dei 
fiacchi, dei pigri, degl’imbelli. 


VII. 


Premessi questi criteri, è possibile venire a qualche conclu- 
sione. 

Alle proposte di soccorrere l’agricoltura pericolante per via del 
disgravio immediato di qualcuna tra le imposte che la colpiscono si 
contrappone una pregiudiziale insuperabile. Le condizioni del bi- 
lancio dello Stato son tali che nessuna rilevante diminuzione di en- 
trate gli si può infliggere senza scompigliarlo in maniera forse irri- 
mediabile (1). Non mette conto decidere se il disavanzo vi sia o non 
vi sia, e se sia eccezionale o normale. L’ingegnosa trovata della ca- 


(1) Prima condizione — ha detto l’on. ministro delle finanze — perchè si 
attni un assetto e un consolidamento del bilancio dello Stato, è « che, nello 
stato presente, non solo non s’indebolisca in nessuna guisa il bilancio dell’en- 
trata, ma si rafforzi sempre più e con buoni metodi di amministrazione, e con 
provvedimenti che abbiano a risarcirlo di alcune perdite » (Esposizione 
finanziaria del 7 dicembre 1834. Roma, 1884, pag. 78). 
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tegoria delle spese ultra-straordinarie offusca di una discreta pe- 
nombra la cruda realtà, e fa che il bilancio apparisca di 
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un color bruno, 
Che non è nero ancora e il bianco muore. 


Certo, le illusioni saranno dissipate dall’on. ministro, pel quale 
la contabilità non ha misteri, come non avevano misteri pel sacer- 
dote egizio i veli intessuti d’oro onde il coccodrillo sdraiato sul 
tappeto di porpora era nascosto agli occhi dei profani nei santuari 
dei templi (1). E tanto maggiori saranno i suoi meriti verso il 
paese quanto più crudo e reciso sarà il suo discorso. Lo Stato ha il 
diritto e il dovere di vivere prima di tutti e sopra tutti. Che la sua 
vita sia fiorente e sana, che il suo credito si elevi sempre più, è 
interesse dell’agricoltura, come di ogni altra parte dell'economia na- 
zionale. Questo supremo diritto e questo supremo interesse pubblico 
vanno fortemente riaffermati innanzi ad una Camera, che investe da 
ogni parte il Governo per sospingerlo a spese sempre crescenti. 

Gl’interessati nella terra italiana probabilmente non hanno torto, 
se lamentano che il peso delle imposte gravi sopra di essa più che 

. sopra le altre fonti della ricchezza pubblica. Ma la colpa di questa 
condizione di cose ricade su loro stessi. Essi sono stati, ed in parte 
sono tuttora, la grande maggioranza degli elettori e degli eletti, 
cioè dei governanti il paese nel potere centrale e nei corpi lo- 
cali. E pure, per difetto di cognizione dei propri interessi co- 
muni, per difetto di volontà e di coraggio nell’ affermarli e nel 
propugnarli, essi hanno lasciato erigere, anzi hanno eretto in 
gran parte con le proprie mani, il presente edifizio politico, finan- 
ziario e amministrativo. Lo Stato, le provincie, i comuni hanno 
gravato la mano sulla terra, e per la terra poco o nulla hanno 
fatto. Mai proprietari e gli agricoltori hanno abbandonato ilgoverno 
della cosa pubblica alla borghesia meno abbiente degl’impiegati e 

dei professionisti. Quando hanno seguitato a parteciparvi, si sono 


(1) « InEgitto, dice Clemente Alessandrino, i santuari dei templi sono 
ombreggiati da veli intessuti d’oro; ma, se andate verso il fondo dell’edifizio e 
cercate la statua, un sacerdote vi si fa innanzi con aspetto grave e, cantando 
un inno in lingua egiziana, solleva un poco il velo, come per mostrarvi il Dio. 
Si vede allora un cocccdrillo, un serpente indigeno, o qualche altro animale 
pericoloso. Il Dio degli Egizi appare: è una bestia sdraiata sopra un tappeto 
di porpora. » (Dalla prefazione del Taine all'ultimo volume delle sue Origines 
de la France contemporaine. Paris, 1885). 
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quasi vergognati della loro qualità e non l’hanno mai fatta valere. 
Hanno consentito volontieri negl’ideali sconfinati di un pareggia- 
mento frettoloso coi popoli più progrediti nelle parvenze, più che 
nella sostanza, della civiltà. Si son raccolti un momento, presso che 
unanimi, a rovesciare un partito che era accusato, pur troppo a 
torto, di spirito conservativo. Hanno demolito, con l’abolizione del 
macinato, uno tra i più saldi sostegni del bilancio. Hanno votate 

‘ tutte le spese per i lavori pubblici, quelle utili e quelle dirette a sod- 
disfare vanità piuttosto che bisogni. Hanno largita la preponderanza 
elettorale alle plebi cittadine. Hanno sostituito, con lo scrutinio di 
lista, la prevalenza dei politicanti alla prevalenza delle influenze lo- 
cali, di cui disponevano. Hanno sovraccaricato, o lasciato sovracca- 
ricare, di debiti provincie e comuni, taglieggiandosi poi, o lascian- 
dosi taglieggiare, per pagarli e per durare nella vita spendereccia. 
Si lamentino dunque di loro stessi. Nelle annate grasse, quando gli 
affitti crescevano ed i fittaiuoli tuttavia realizzavano lauti guadagni, 
essi non si sono avveduti di quello che facevano, o lasciavano fare. 
Ora non è possibile disfare, se non dopo un lavoro lungo paziente 
non interrotto di organizzazione e di riscossa. Se le sofferenze pre- 
senti gl’incitassero a intraprendere questo lavoro, un gran bene ne 
potrebbe derivare per tutta la vita pubblica del nostro paese. Ma è 
lecito desiderarlo piuttosto che sperarlo. Pare scritto nel destino 
delle democrazie moderne che le attitudini politiche vi si sviluppino 
rigogliose solamente in quelle classi, nelle quali sarebbe meglio spe- 
gnerle. 

Per ora nessun deputato, fra quelli medesimi che a più alte grida 
hanno chiesto i disgravii, spera in realtà di tornare a casa apporta- 
tore della lieta novella di un condono di qualche decimo della im- 
posta fondiaria ai proprietari, di qualche quota della tassa di ric- 
.chezza mobile ai conduttori di fondi rustici, di qualche soldo sul 
sale ai contadini. E m’affretto a soggiungere che è bene che così 
accada. Non è strappando di questi condoni — se anche fosse possi- 
bile il conseguirli — che si può presumere di avere instaurata la 
prosperità dell’agricoltura nazionale. I due primi servirebbero a te- 
nere alti gli affitti, o a compensare in qualche parte i proprietari 
della loro diminuzione. Ma nessuna guarentigia vi sarebbe del 
vedere consacrato il loro frutto alla terra. Ne sarebbero invece fa- 
voriti più specialmente i peggiori, e a danno forse dei migliori. Poi- 
chè lo strappo fatto nel bilancio dovrebbe presto o tardi venir com- 
pensato da una imposta novella, la quale andrebbe a cercare la 
ricchezza che si crea ed a colpire le attività più rigogliose. Per 


P° . 
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salvare il grano, ch’è il nostro passato, pregiudicheremmo forse il 
vino, ch’è il nostro avvenire. 

Quanto alla diminuzione del prezzo del sale, è ben difficile che 
la credano cosa seria molti fra quelli che, di tanto in tanto, si ram- 
mentano di chiederla. Sarebbe però spettacolo moralmente fortifi. 
cante il vedere il Governo non più promettere a lontana scadenza 
quello che sa di non poter mantenere, ma, smettendo la fraseologia 
d’uso nel liberalismo sentimentale, affermare che, più che raddop- 
piato l’effetto dell’abolizione del macinato dal rinvilio dei cereali, 
nessuna tra le classi agricole s'è avvantaggiata negli ultimi anni 

quanto quella dei contadini. 

In fatto d’imposte due sole esigenze sembrano giusie, pratiche e 
tali che il consentirle non arrecherebbe al bilancio dello Stato al- 
cuna ferita, o una ferita lievissima e largamente compensata in 
breve tempo dal miglioramento della ricchezza nazionale. La prima 
consiste nello stabilire e nel ridurre in atto il principio che, per un 
certo periodo di tempo, non si debbano chiedere incrementi d’en- 
trata alle operazioni miglioratrici e trasformatrici della coltura. La 
seconda si riduce a trovar modo di frenare la furia delle ammini- 
strazioni locali, che non di rado sottraggono alla terra ogni frutto 
pel presente, ogni speranza per l'avvenire. 

Di amendue questi concetti l’effettuazione non appare facile e 
piana, nè l’utilità grossolanamente evidente, come quella della ridu- 
zione di unagrande imposta. Ma in politicail vero non è sempre il sem- 
plice, talvolta è il suo contrario. Uno studiato sistema di esenzioni e 
di astensioni, da parte della finanza, dovrebbe servire a non sco- 
raggiare i volenti. Vi son casi, nei quali la paura del fisco vieta che 
si migliori e si trasformi la coltura della terra. Vi son casi, nei quali 
la realtà dei pesi fiscali è tanta che non mette conto migliorare e 
trasformare. A questi casi urge provvedere. D'altra parte la riforma 
tante volte preparata delle amministrazioni locali non dovrebbe 
arrestarsi al meccanismo dei congegni elettorali e del sindacato, ma 
approfondirsi nella loro costituzione economica. Va sopra tutto esa- 
minato il problema se sia giusto sottrarre ai pesi locali la ricchezza 
mobiliare per riversarli tutti sulla proprietà stabile. Frattanto se la 
grande riforma si reputa troppo lontana o problematica, se ne può 
affrettare una parte ch'è da tutti ormai invocata. L’opinione pub- 
blica è già preparata a vedere arrestati in pari tempo il progresso 
dell’indebitamento e delle sovrimposte locali. Alcune altre piccole 
imposte locali, concesse senza nessun criterio e senza nessuna disci- 
plina, in un tempo nel quale si cercavano i modi più reconditi per 
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ridare ai Comuni ciò che lo Stato loro toglieva, anderebbero sop- 
presse e regolate. Fra sproporzioni, ingiustizie, duplicazioni d’ogni 
maniera, esse rendono non di rado ardua ed esosa la vita delle più 
promettenti intraprese agricole (1). Tempo e spazio meno ristretti 
ed uno studio speciale si richiederebbero a dire le modalità di questi 
provvedimenti, che non hanno forza nè aspetto di panacee, ma po- 
trebbero liberare da ostacoli fastidiosi e gravi il progresso dell’agri- 
coltura nazionale. 


VII. 


Quanto minore si è fatta la speranza di ottenere qualche no- 
tevole riduzione d’imposte, tanto maggiore sarà il consenso nel 
chiedere un aumento dei dazi sui cereali, onde il bilancio trarrà 
in Italia un piccolo vantaggio, ma i produttori ne aspettano uno 
grandissimo. Gli esempi di due grandi nazioni vicine, che si ac- 
cingono a pigliare un provvedimento eguale, incorerà certamente 
i più timidi e non potrà restare senza un’eco vivace in Italia. 

Non v'è questione più soggetta di questa ad essere considerata 
esclusivamente al lume delle opinioni preconcette. E pure non v'è 
questione che più meriterebbe un esame imparziale e impregiudi- 
cato dal solo punto di veduta dei nostri interessi nazionali. Bi- 
sognerebbe, se fosse possibile, rinunziare a risolverla con l’appli- 
cazione della vecchia antitesi tra protezione e libero scambio. 
Bisognerebbe non vantarci adoratori della libertà del commercio 
ora che esigiamo un dazio di lire 1,40 sopra ogni quintale di 
cereali superiori ch’entra in Italia, e non tenerci precipitati nella 
protezione, se questo dazio eleveremo a lire 2.80 o a lire 3. Bi- 


(1) La Commissione parlamentare per l'esame del progetto di legge sul 
Riordinamento dell'imposta fondiaria s'è accordata con quella incaricata di 
riferire sul progetto di Riforma della legge comunale e provinciale nel chie- 
dere che sì arresti l'incremento delle sovrimposte locali. — I Comuni possono 
imporre una tassa sulle bestie da tiro, da sella e da soma, ed una tassa sul 
bestiame. Nessunadisciplina generale, legislativa o regolamentare, pone limiti 
all'esercizio di questa facoltà. Persino le tariffe sono lasciate ai poteri locali. 
Ho già avuto occasione di mostrare che, da conti personalmente riveduti, mi 
risulta che la sola tassa sul bestiame supera talvolta il 25 per 100 del reddito 
netto. E dire che non vi è possibilità d’intensificare la coltura delle terre ita- 
liane senza moltiplicare il bestiame! 
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sognerebbe non voler fare come l'Inghilterra, che non esige alcun 
dazio sulle materie alimentari di prima necessità, nè come la 
Francia e la Germania, che stanno per portare i loro dazi d’en- 
trata da 0.60 a 3 lire, e da lire 1.25 a lire 3.75. L'Inghilterra è 
riguardata a ragione come una popolosa capitale, che s’accon- 
tenta di trarre dagli orti e dalle ricche praterie che la circondano, 
gli alimenti freschi, il latte, la carne; e si rivolge a più lontane 
contrale per fornirsi del grano e dei prodotti, che possono tolle- 
rare un lungo trasporto dai paesi dove è possibile produrli a 
miglior mercato (1). Sarebbe stolto tenerci allo stesso livello. 
Francia e Germania, d’altra parte, hanno vasti terreni, su cui non 
è possibile sostituire altra coltura a quella dei cereali. E noi invece 
abbiamo la possibilità di sostituire con maggior tornaconto pro- 
dotti di scambio al prodotto destinato al consumo interno. 

Uno studio della questione, indipendente da imitazioni straniere 
e da pregiudizi politici o dottrinali, si può imprendere solo dopo 
parecchie indagini minute sui fatti. Prima di risolverla è d’uopo in- 
vestigare qual è il presente effetto reale dei dazi sul prezzo dei ce- 
reali, e quale sarebbe l’effetto di un aumento; in che modo e fino a 
che punto ne potrebbe derivare un aumento del prezzo del pane; 
quali vantaggi potrebbe trarne l’agricoltura. Tra le più valide ra- 
gioni per accogliere, anche come misura temporanea, il disegnato 
aumento, sarebbe per ora la persuasione che, senza di esso, non 
mette conto di migliorare i metodi di coltura dei cereali sulle terre 
che vi sono adatte. Tra le più valide ragioni per respingerlo sta- 
rebbe la persuasione che possa essere incoraggiata la persistenza 
nei vecchi metodi di coltura, e ritardata la trasformazione delle terre 
meno adatte. Una Commissione, in cui sono uomini competentissimi, 
ha raccolto in Italia copiosi elementi per questo studio. Si sa di 
qualcuna fra le principali conclusioni, cui essa è giunta. Ma, ad ap- 
provarle o a proporre risoluzioni opposte o diverse, è bene attendere 
che sia pubblicata la sua relazione e che si possa giudicare sui molti 
fatti, certo imparzialmente raccolti e ordinati. Senza la cognizione 
e l’esame dei fatti nostri e presenti non si può avere una opinione re- 
cisamente affermativa o dubitativa che non sia fondata sopra fatti 
antiguati o stranieri, o non sia viziata da uno di quei molti pregiu- 
dizi politici o dottrinali, che in questa discussione sarà forse im- 
possibile eliminare. 


(1) La similitudine è del Caird, uno dei più esperti conoseitori dell’a- 
gricoltura inglese. La riporta il Nasse a pagina 182 dello scritto già citato. 
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IX. 


Tutti consentiranno invece nel riconoscere che l’aiuto dello Stato 
può riuscir fecondo d’immensi benefizi, se intende a procacciare agli 
agricoltori e ai proprietari volonterosi il sussidio del capitale e 
della scienza. Poichè si può condannare senza riguardi e abbando- 
nare al suo destino colui che assiste passivo ed inerte alla dimi- 
nuzione o alla rovina del suo patrimonio ; non è lecito guardare 
indifferenti a chi non vuole perchè non sa nè ha modo di sapere, 
o, volendo e sapendo, non può. La coltura progressiva e migliora- 
trice non sarà possibile, se non in quanto proprietari e coltivatori 
sapranno la via che debbono battere ed avranno i mezzi per entrarvi. 
Per assimilarsi, come si chiede, alla potente e dotta industria mo- 
derna, bisogna che l’agricoltura cessi di essere il mestiere dei pez- 
zenti e degl’ignoranti. Se lo Stato italiano si risolverà ad avere una 
efficace politica agraria con obbiettivi chiaramente determinati e 
fortemente voluti, esso dovrà concentrare i suoi sforzi sopra la dif- 
fusione dell’istruzione agraria e sopra l'agevolazione del credito alla 
terra. Avrebbe bene meritato dalla patria quella Camera che riu- 
scisse ad avviarla verso questi fini, ma con intensità di volere e con 
copia di mezzi pari all’immensa importanza dei risultamenti spe- 
rati. Poichè finora molto è sembrato che si facesse per l’uno e per 
l’altro scopo, ma poco si è fatto, e quel poco spesso non bene. 

L’istruzione agraria, che dovrebbe essere sempre più avvicinata 
ai coltivatori della terra, o a chi dirige, per conto proprio o altrui, 
le intraprese agricole, pare invece che in Italia tenda ad allonta- 
narsene. Il suo risultato non è di fornire la speciale cultura neces- 
saria alla direzione di una intrapresa economica a chi v'è interes- 
sato, ma di creare una classe assai numerosa di persone fornite di 
una certa cultura generale, ma non direttamente interessate nel pro- 
gresso della economia nazionale. Non mancano in Italia proprietari 
ed agricoltori forniti della più alta cultura speciale, ma è ben raro 
il caso che l’abbiano acquistata nelle scuole, o nelle scuole italiane. 
Da queste sogliono uscire eccellenti professori, valorosi impiegati, 
non pochi spostati. La scuolanon vive della vita della terra. I suoi di- 
scepoli, imbevuti di alti ideali, mal si adattano alla convivenza con 
l'agricoltore ignorante e parsimonioso, il quale ricambia il loro 
dispregio di una profonda sfiducia. Spesso l’agricoltore non ri- 
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chiede lezioni, ma esperienze. A lui non importa sapere, ma vedere 
come si fa. E spesso non v'è alcun modo di sperimentare ; e spesso il 
maestro sa insegnare piuttosto che fare. Non di rado, l'insegnamento 
si riduce ad una cognizione superficiale dell’enciclopedia agraria; 
mentre ci vorrebbe la cognizione profonda e sperimentale di quella 
sola parte che può applicarsi ad una data regione o a un dato ge- 
nere di coltura. E finalmente, astrazione fatta dalla qualità, la 
quantità d’istruzione agraria che s'impartisce in Italia è miserabil- 
mente inferiore al fine ch’essa si propone. Non è che questi vizi 
non siano noti e che non si facciano lodevoli sforzi per correggerli. 
È giusto anzi riconoscere che ne vanno presso che esenti alcune 
tra le istituzioni speciali sorte in Italia negli ultimi tempi. Ma 
enorme ancora è il cammino di riforma e di diffusione che rimane a 
fare. Il Ministero di agricoltura, a cui non è riuscito ancora riavere 
sotto la sua dipendenza le Scuole superiori, malamente sottratte 
alla coordinazione indispensabile con tutto il sistema dell’istruzione 
agraria, potrebbe e dovrebbe chiedere per questa una somma di gran 
lunga superiore al mezzo milione che spende. Lo Stato potrebbe im- 
porre ai corpi locali un concorso ben altrimenti fruttuoso di quelli, 
onde sono perennemente depauperati per eccessivi lavori pubblici e 
per servizi di lusso. Ma sarebbe indispensabile un grande concetto 
organico, che ora manca, combinato con la cognizione minuta dei 
bisogni locali e delle colture speciali (1). Un disegno siffatto, e la 
ferma volontà di attuarlo ad ogni costo, basterebbero alla gloria di 
un ministro. 

Ma non è degno di biasimo il ministro presente se gli pare più 
urgente concentrare ogni suo sforzo sopra la risoluzione dell’altro 
non meno grave problema. In un momento di disagio economico, 
il bisogno del capitale a buon mercato è certo più urgente che non 
quello della scienza, E gli effetti di una reale agevolazione del 
credito agrario possono essere più prontamente risentiti di quelli, 
necessariamente lenti, di una maggiore e più efficace diffusione 
deila cultura. S’ aggiunge che la risoluzione di questo problema 
era meglio preparata che non quella dell’altro della crescente dif- 


(1) Pensatamente non ho parlato del progetto per le Scuole pratiche e spe- 
ciali di agricoltura, che fu votato dalla Camera dei Deputati ed ora sta in- 
nanzi al Senato. Esso dimostra che l’amministrazione ha il sentimento del 
male, ma non ha la potenza dei rimedi. Poichè, come spesso le accade, ne ri- 
sulta l'illusione di aver fatto qualche cosa, quando non si è fatto che uno 
schema vuoto di contenuto reale. 
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fusione degl’istituti di credito locale, che va annoverata tra i feno- 
meni più consolanti e tra le più salde guarentigie dell'avvenire eco- 
nomico della nazione. 

I concetti fondamentali del disegno per l’ordinamento del credito 
agrario, sottoposto alle deliberazioni della Camera, meritano indub- 
biamente il favore, col quale pare siano stati accolti. Sarebbe però 
deplorevole, riconoscendo ch’è bene quel che si propone di fare, per- 
dere o ritardare l’occasione di far più e meglio, come non è im- 
possibile. 

Abrogata la legge del 1869, che l’esperienza aveva provata 
inutile o pericolosa; rimossi, senza studio eccessivo di novità, gli 
ostacoli che il codice civile oppone a che la guarentigia del patri- 
monio agricolo mobiliare valga ad incremento del credito personale 
dell’agricoltore ; non rimane per questo rispetto che indurre il mi- 
nistro delle finanze ad una maggior larghezza nella minorazione dei 
diritti fiscali sopra gli affari che saranno creati dal funzionare della 
legge Ma è lecito dubitare della efficacia pratica della sua parte più 
nuova ed importante, di quella concernente i mutui ipotecari per i 
miglioramenti agrari e la trasformazione delle colture. È lecito du- 
bitare, non perchè sia sbagliato il concetto, o mal divisato il conge- 
gno per effettuarlo ; ma perchè non è sicuramente sperabile che il 
capitale si conceda a lunga scadenza e a mite interesse, anche con 
le guarentigie squisitamente studiate nel disegno di legge. Or senza 
miti interessi e lontane scadenze, è vano sperare, per una gran parte 
delle terre italiane, colture trasformate e costosi miglioramenti 
stabili. 

È a questo punto che va richiesto a buon diritto l'intervento 
dello Stato a favore dell’agricoltura progressiva e miglioratrice. Si 
deve sopra tutto ai duri sacrifizi imposti alla terra italiana se sul 
mercato dei.capitali nessun debitore ha credito maggiore dello Stato 
italiano. Non è immeritato corrispettivo se, nel giorno del bisogno, 
la terra chiede allo Stato che si valga del suo credito per fornirle i 
capitali necessari alla sua evoluzione progressiva. Nè si giudichi 
questo concetto troppo nuovo e audace. Vi son precedenti analoghi 
presso le nazioni più civili, e basterà ricordarne un solo. Nel paese, 
dove tutti ritengono minore l’ingerenza dello Stato nelle funzioni 
‘economiche, un provvedimento consimile fu pigliato senza ripu- 
gnanza e con grande effetto utile. Aboliti i diritti sull’importazione 
dei cereali, ritolto cioè alle terre inglesi un grande privilegio, fu 
loro dato il modo di rifarsi, procacciandosi, intermediario lo Stato, il 
capitale a buon mercato ai miglioramenti stabili. Dopo che lo Stato 
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v'ebbe consacrati 100 milioni di lire fu possibile, per la scemata ra- 
gione dell’interesse, sostituire alla sua azione diretta quella di com- 
pagnie private privilegiate, ma sottoposte a minuta disciplina le- 
gislativa. 

Auguriamoci che in Italia possa presto rinunziarsi all'intervento 
diretto dello Stato. Ma auguriamoci prima di tutto che lo Stato 
non ricusi il suo intervento ora che esso è indispensabile all’agri- 
coltura nàzionale. Non si tratta di alcun aggravio al bilancio. Si 
tratta d’una novella funzione d’amministrazione sociale, che lo Stato 
non dovrebbe esitare ad assumersi, anche richiedendo una perfetta 
retribuzione del servizio reso ai privati. È un interesse pubblico e 
reale ben altrimenti importante di quelli che l’hanno indotto ad 
assumersi gravi funzioni di amministrazione economica e sociale, 
giustificate, più che da un bisogno reale della nazione, dal desiderio 
di soddisfare fumose aspirazioni verso un indefinito miglioramento ‘ 
di talune classi. 

L’ultima esposizione finanziaria si conchiudeva accennando alla 
sistemazione del debito ed alla fondazione di un istituto organico e 
permanente pel suo ammortamento, come al fastigium della scienza 
e dell’arte della finanza, ed all’alto ideale, cui deve intendere la po- 
litica finanziaria dello Stato italiano (1). A un sì nobile ideale non 
v'è chi possa negare i voti più ardenti dell'animo. Ma l’effettuazione 
sua sventuratamente non può giudicarsi prossima, se il debito ogni 
anno si accresce di somme rilevanti per fini, la cui produttività eco- 
nomica è dubbia e lontana. Ben ci è lecito sperare che non sembri 
troppo pericolosa impresa accrescerlo, per un tempo relativa- 
mente breve e per una somma relativamente tenue, con la destina- 
zione più sicuramente riproduttiva che si possa dargli. 

Se questo solo effetto utile si potesse ritrarre dall’agitazione pre- 
sente, i suoi promotori potrebbero dirsi soddisfatti dell’opera loro, 
se anche, com’è possibile, non riuscissero a ottenere nessuno dei 
provvedimenti richiesti con troppa fretta e con poche ragioni quali 
rimedi immediati o panacee infallibili per l'instaurazione delle sorti 
dell'agricoltura nazionale. 


A. SALANDRA. 
(1) Pag. 84-85. 
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EL YEMEN 


NELLE NOTE DI VIAGGIO DI R. MANZONI (1) 


Il viaggio, o per usare le espressioni stesse dell'autore, le tre 
escursioni fatte negli anni 1877-80 dal conte Renzo Manzoni nella 
parte sud-ovest dell’Arabia Felice destarono poco rumore in 
quell’epoca, e quel poco si era naturalmente estinto nel breve tempo 
trascorso fra il ritorno in patria del giovane esploratore ed il giorno, 
in cui ne venne finalmente pubblicata la relazione. 

Al Manzoni il percorrere le vie non facili fra Sanàa e Aden 
fu certamente più agevole impresa che il trovare in patria un edi- 
tore pel suo libro. 

Non so però se egli abbia diritto di lamentarsi di queste diffi- 
coltà, poichè egli ha ormai potuto superarle ed ha incontrato negli 
Eredi Botta persone che han saputo fare di questo libro una pub- 
blicazione che, per disegni originali, per carte geografiche apposita- 
mente costruite, va collocata indubbiamente fra le migliori e più 
ricche, che in questi ultimi tempi abbia data fuori la nostra specu- 
lazione libraria. 

11 lavoro, sebbene si riferisca a viaggi fatti cinque anni addietro, 
mantiene un certo carattere di freschezza, occupandosi di paesi, 
che non ebbero nel frattempo altre dettagliate illustrazioni, ed ac- 
quista inoltre un marcato sapore di attualità, pel fatto che lo 


(1) R. Manzoni. — El Yemen. Tre anni nell’ Arabia Felice. Escursioni 
fatte dal settembre 1877 al marzo 1880. — Roma, Eredi Botta, 1884. 
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Yèmen è appunto quella parte dell’Arabia Felice, che sul Mar Rosso 
fa fronte ai nostri nuovi possedimenti africani. 

Necessità di vicinato e speranza di relazioni commerciali più o 
meno proficue debbono naturalmente indurci allo studio dello 
Yèmen, ed il libro del Manzoni viene a proposito per richia- 
mare la nostra attenzione su quel paese e darcene qualche utile 
contezza. 

È lo Yèmen la punta sud-ovest della vasta penisola arabica, e 
si adagia su quei declivi che dall’altipiano scendono alle spiaggie 
bagnate in parte dalle acque del golfo di Aden ed in parte dal Mar 
Rosso fra lo stretto di Bab-el-Mandeb e, più o meno, la latitudine 
delle isole Farsan. 

Fra le sabbie deserte, che si estendono lungo le sponde del 
Mar Rosso, le roccie vulcaniche formanti il territorio di Aden, le 
spiaggie meridionali, e le terre fertili e ridenti di Sanàa, formanti il 
principio dell’altipiano centrale e lo spartiacqua di quell’estremo 
lembo dell'Arabia, lo slivello è di oltre duemila metri. Esso deter- 
mina quindi sopra quella zona di due o trecento chilometri, che 
si addentra dal mare verso l’interno un marcato pendio, sul quale 
la varia natura del suolo, le condizioni idrografiche, l’industria 
stessa degli uomini mescolano ed alternano i deserti di sabbia, le 
solitudini rocciose, le selve,i pascoli e gli orti ricchi di varie culture 
e di agrumi. Ivi, da un lato, ricche piantagioni di indaco determi- 
nano la speciale industria della tintoria, diffondendo per l’intiero 
paese l’usanza delle stoffe colorate di azzurro, da un altro, fertilis- 
sime piantagioni di caffè producono il principale elemento commer- 
ciale dello Yèmen, che noi conosciamo col nome di caffè di Mocca 
perchè in altri tempi questo porto ne fu il principale emporio. 

In genere il paese appare ben fornito di risorse naturali, e gli 
indigeni, per quanto è possibile in popolazioni poco aperte ai pro- 
gressi della civiltà, ne traggono con ingegno sufficiente un ottimo 
partito. 

Il libro del Manzoni, che in due accuratissime carte riassume le 
nozioni geografico-fisiche attualmente possedute sulla metà più 
meridionale dello Yèmen, più che di queste si occupa nel testo della 
parte storica e dello studio degli abitanti. L’uno e l’altro soggetto 
prestandovisi specialmente, il libro acquista perciò una impronta 
letteraria del tutto caratteristica, che aiutata dallo stile spigliato 
e facile dell’autore, come pure dalla varietà della materia, lo rende 
sommamente adatto alla amena lettura. 

La storia dello Yèmen, che si perde nei suoi primordi fra i miti 
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più singolari e che per lunga serie di secoli si svolge con forme 
assolutamente leggendarie, non assume un carattere di sufficiente 
positivismo prima della epoca famosa, che si ricorda col nome di 
Rottura della diga. 

Nello Yèmen occupato dai discendenti della famosa regina Sàba 
si trovava una vasta provincia, chiamata specialmente col nome di 
Sàba o Magrèb. Essa rimase per lungo tempo disabitata e sterile 
ma un re dello Yèmen la rese fertile, fermando con una potente 
diga l’acqua dei torrenti nella gola dei monti, e distribuendo poi 
queste acque per l’irrigazione. Da quel giorno il paese di Magrèb 
divenne la più fertile provincia dello Yèmen. Ma un giorno venne in 
cui l’opera colossale rovinò rendendo nuovamente inabitabile il 
paese. Questa catastrofe essendo però stata prevista in tempo, le 
popolazioni di Magrèb si dispersero ed allora fu che da questo 
centro si irradiarono le varie popolazioni e dinastie, che occuparono 
nelle sue varie parti la penisola arabica. 

Qualunque possa essere la verità su questa leggenda della diga 
e della sua rottura e, supposto anche che essa non si riduca ad altro 
che ad una semplice favola, resta come indubitata la avvenuta di- 
spersione delle popolazioni arabe, e questa si deve far rimontare ad 
un’epoca, che approssimativamente va posta fra gli anni 87 e 140 
dopo Cristo. 

Lo Yèmen ebbe ancora dopo quell’epoca dei giorni gloriosi, 
come quando vide il suo re Asan percorrere da padrone l’Asia in 
tutta la sua larghezza ed ottenere dichiarazioni di vassallaggio dallo 
stesso Impero Celeste. 

Vide poi avvicendarsi nel suo popolo l’influenza di varie religioni, 
Circa l’anno 300dell’era volgare il re yemenita Abd el-Kelàl abbracciò 
la religione cristiana; ma qualche anno più tardi, sotto il regno del suo 
successore Tobba, trionfò l’influenza israelitica e tutto lo Yèmen di- 
venne ebreo. Più tardi ancora l’imperatore yemenita Dhù Noùas, 
avendo voluto convertire per forza al giudaismo alcune popolazioni 
cristiane del Negedharon, l’imperatore cristiano dell’Abissinia, per 
vendicare la violenza fatta ai suoi correligionarii, mandò un esercito 
nello Yèmen sotto gli ordini del suo generale Aryat. Questi scon- 
fisse il Dhù Noùas e si impadronì dell’intiero paese facendosene a 
sua volta imperatore. 

La dominazione degli Abissini cristiani sullo Yèmen durò fino 
al 601, quando Uaràz ben Khankhan generale di Kusràe imperatore 
della Persia s'impadronì alla sua volta dello Yèmen, che da quel- 
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l’epoca fu governato da vicerè persiani tino al giorno, in cui se ne 
impossessò Maometto. 

Dapprima convertito alla fede di Maometto e poi ridotto a pro- 
vincia del grande impero musulmano, lo Yèmen non ha storia im- 
portante fino all'anno 818 dell’era volgare. Esso non aveva che lon- 
tanamente risentito fino a quell’epoca le conseguenze delle discordie 
elevatesi fra i seguaci di Maometto dopo la sua morte, e della scis- 
sura avvenuta fra i fedeli, che si erano divisi nelle due grandi sette 
Sunnita e Sciìta. Ma nell’818 alcuni sciìti, che si erano ribellati al 
Governo sunnita di Bagdad, vinti dovettero fuggire e si sparsero 
nelle varie provincie dell'impero. Fra questi un tale Ibrahim ben 
Mussa, ben Giafàr, ben Mohàmmed dopo essersi impadronito della 
Mekka si diresse verso lo Yèmen, il cui governatore sunnita com- 
prendendo di non essere in forza per resistere contro l’invasore 
gli abbandonò il campo. Ibrahim, accolto dagli Yemeniti e divenuto 
loro sultano, proclamò nel paese lo scisma sciìto, che poi dopo si 
mantenne sempre in quel paese; mentre lo Yèmen da quell’epoca 
fino al 1536 conservò fra molte vicende e sotto molti Sultani di varie 
dinastie la propria indipendenza. 

Nel 1536 si assoggettò al Sultano di Costantinopoli, che allora 
era il famoso Solimano II, il Conquistatore. 

Nel 1630i Turchi furono scacciati dallo Yèmen, che tornò libero 
sotto il governo dello sceriffo Ghazem el-Mahàdi, che prese il titolo 
di Imamo, e suoi successori. Gli Imami risiedevano in Sanàa ed am- 
ministravano il loro Stato per mezzo di aiutanti o Uali e dei Scekh 
dei villaggi. 

Il Governo degli Imami durò un paio di secoli, ma poi a poco a 
poco andò diminuendo di autorità. Qualche tribù cominciò a ribel- 
larsi, alcuni Uali e Scekh si atteggiarono a Sultani indipendenti e 
così nel 1850 l’Imamo dello Yèmen fu ridotto a non avere altro ter- 
ritorio che quello della sua capitale Sanàa. 

In quel frattempo, per mandato ricevuto dal Governo di Costan- 
tinopoli, l'Egitto era venuto conquistando tutto il littorale arabo 
del Mar Rosso per combattere l’intluenza potente della nuova setta 
wahabita, che aveva invaso i luoghi e le città sante, l’Assìr, l’Oman, 
lo Hadramuth, buona parte insomma dell'Arabia occidentale. 

Nel 1869 vedendo il Governo di Costantinopoli che le nuove 
conquiste in Arabia davano troppa importanza all'Egitto, appro- 
fittando di alcuni disordini creati dal piccolo Sultano di Menàkha, 
vi mandò un buon nerbo di truppe, che in poco tempo occuparono 
gran parte dello Yèmen. Nei primi giorni del 1870 poi il generale 
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turco, dietro invito spontaneo dei Sanàani, entrò in Sanàa e vi sta- 
bilì la sede centrale del Governo turco sullo Yèmen e l’Assìr. 

Non tutto lo Yèmen però è sotto la dominazione turca, buona 
parte di esso, e specialmente la porzione più meridionale, conserva la 
sua indipendenza, essendo divisa in piccoli Stati e sotto il governo — 
di piccoli Sultani. E questa parte meridionale è quella che circonda 
il possesso inglese di Aden, ed ha in certo qual modo accettato il pro- 
tettorato della Gran Bretagna, la quale paga a parecchi di quei 
sultanelli dei sussidi annui, che però nel loro complesso non supe- 
rano la somma di lire 25,000. 

Con questa piccola spesa, si può dire che l’Inghilterra si è assi- 
curata l’amicizia di quei tirannelli ed il libero passaggio attraverso 
i loro Stati, mentre più di una volta la minaccia di sospendere o 
sopprimere quel meschinissimo assegno ha rimesso a dovere qual- 
che arabo riottoso. 

Lo Yèmen è popolato da arabi, che occupano le sue città, come 
le sue campagne ed i suoi deserti. Gli arabi si dividono da loro 
stessi in tre ordini o genti (gîns); Aràb, Qabili, Bedù. 

Lo Aràb (forte, coraggioso, svelto) o arabo puro sangue, fa ri- 
montare la sua origine a Kahatan, che si identifica generalmente 
collo Jèktan della Genesi. È di color chiaro, più intelligente ma an- 
che più effeminato dei suoi confratelli. Vive nelle città. 

11 Qabìli (l’uomo della tribù) anche esso arabo puro sangue, abita 
la montagna. È più scuro, meno intelligente dello aràb; è corag- 
gioso, forte, laborioso e di ottimi costumi. Corrisponderebbe al no- 
stro contadino. Lo aràbed il qabili, in città o in villagi, abitano case 
fatte con pietre o con mattoni cotti. 

11 Bedù (nomade) è il beduino, l’abitante del deserto. Il suo co- 
lore è dal rosso bruno al quasi nero. Mostra di essere il prodotto 
dell’unione degli arabi con altri popoli, che hanno soggiornato nello 
Yèmen, specialmente cogli abissini. 

Questi beduini sono divisi in grosse tribù, che hanno ciascuna 
la sua parte di deserto, ove i confini difficili a segnare sono causa 
perenne di discordia e di guerre. Sono sobri, un po’ di latte e 
qualche dattero bastano al loro nutrimento. La vita pastorale man- 
tiene fra loro la purezza dei costumi e le loro donne godono mag- 
gior libertà che non fra gli altri mussulmani: esse vanno sempre a 
viso scoperto e, vivendo in comune cogli uomini, contraggono fino 
dall’infanzia costumi virili. | 

Sono mussulmani, ma il loro islamismo è primitivo, elementare 
e misto alle tradizioni idolatre di altri tempi. Essi dicono: “ Non 
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facciamo lapreghiera perchè non abbiamo acqua per le abluzioni; 
non facciamo elemosina perchè siamo poveri; da noi non si digiuna 
durante il Ramadhàn perchè digiuniamo tutto l’anno; noi non an- 
diamo alla Mecca perchè Dio è ovunque. , 

La regione meridionale dello Yèmen, che è tuttora libera dalla 
dominazione turca, e si trova invece sotto la protezione inglese, es- 
sendo per la massima parte deserta, è appunto abitata da questi be- 
duini, come del resto lo è tutta la zona che, più o meno profonda, 
segue il contorno delle coste arabiche tanto sul golfo di Aden quanto 
sul Mar Rosso. 

I qabìli invece e gli aràb, popolazioni stabili, si trovano sulla 
parte più alta dello Yèmen, ove si incontrano le città ed i territorii 
capaci di coltura, ed ove è stabilito il dominio turco. 

Il Manzoni, che in varie escursioni percorse in più anni tutto lo 
Yèmen e che primo viaggiatore fece lunga permanenza nel centro 
del paese, stando in tre volte quasi un anno a Sanàa, nella sua con- 
tinua convivenza cogli arabi di tutti i ceti potè studiarne a fondo i 
costumi. E ciò potè fare meglio di qualunque altro avendo pieno 
possesso della lingua araba. 

Parecchi capitoli del libro si occupano appunto delle popola- 
zioni arabe, dei loro costumi studiati, dirò così, dal vero, e con- 
frontati col codice, che regola tutti gli atti della vita mussulmana, 
col Qorano. 

Sebbene Maometto non abbia stabilito distinzioni sociali tra i 
musulmani, pure queste sono necessariamente sorte dalle varie con- 
dizioni, in cui le varie popolazioni e le varie parti di una stessa po- 
polazione si sono trovate. Così due razze, la turca e l’araba si tro- 
vano nei rapporti di dominatrice e di dominata, e nella stessa razza 
araba è facile distinguere tre ordini sociali. 1° I Qadhi o Fagi, 
che sono gli uomini della legge e della religione; 2° i proprietari, 
negozianti, mercanti: classe numerosa nelle città e quasi nulla nei 
villaggi; 3° gli artigiani, che presentano tutti i caratteri di una 
casta distinta, retta da speciali capi o Scekh a seconda delle varie 
industrie esercitatè ; 4° gli agricoltori (qabili ed anche beduini ), 
costituenti senza dubbio la classe più numerosa, 0, come si dice, la 
massa della popolazione. 

Se i beduini danno l'esempio di un islamismo piuttosto sbiadito, 
gli altri arabi dello Yèmen si dimostrano invece ferventi musulmani, 
e non tralasciano alcuna delle pratiche, almeno esterne, della 
loro religione. Sono però tolleranti e non dimostrano, come altri dei 
loro correligionarii, alcuna avversione per gli infedeli cristiani, limi- 
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tandosi a disprezzare gli ebrei, che nello Yèmen sono abbastanza 
numerosi. 

Cosicchè l’infedele non si trova fra gli arabi yameniti come un 
animale immondo e può invece praticare liberamente con qualunque 
abitante, senza che questi si creda per ciò contaminato. 

Tale spirito di tolleranza non è certo ripudiato dai preti, i 
quali sanno interpretare benignamente le disposizioni anche più 
recise del qorano. Il gran qadi, come a dire il vescovo dello Yèmen, 
Riza bey pregava Renzo Manzoni a non scandalizzarsi se vedeva 
lui, prete musulmano, a bere vino, birra e liquori. 

Da sessanta anni a questa parte, ciò era infatti tollerato, dac- 
chè un vecchio qadi di Costantinopoli aveva dimostrato che ciò 
si poteva fare senza violare la legge di Maometto. Egli si era fatto 
del vino coll’uva del suo giardino, e lo beveva. Chiamato innanzi 
al sultano per render conto di questo suo peccato, rispose presso 
a poco in questi termini: 

« Effendimiss (mio alto signore), io ho preso dell’uva, l’ ho 
stiacciata e ne ho estratto l’acqua, che filtrai e lasciai riposare. 
È un’acqua dolce e aggradevole al palato. Se Iddio, siano rese 
lodi a lui, poi ha voluto che quest'acqua si tramutasse in vino, 
io non lo so. Egli solo lo sa: io non ho bevuto e non bevo che 
dell’ acqua d’uva. , 

— D’allora in poi, disse Riza bey a Manzoni, si è cominciato in 
Turchia a bere quest’acqua di uva. 

— E le altre acque? disse Manzoni alluden do ai liquori. 

— Oh, anche quelle, benchè esse siano un pochino più concen- 
trate! 

Vorrei, colla guida del nostro autore, entrare un po’ addentro nei 
costumi degli arabi yemeniti, ma ciò mi condurrebbe necessariamente 
ad allungare fuor di misura questo articolo. 

Lascio quindi il troppo seducente argomento, e, tirando a finire, 
mi limiterò a riassumere alcune notizie sulla parte dello Yèmen che 
guarda il Mar Rosso. 

Ivi due città, due porti del Mar Rosso, meritano di richiamare la 
nostra attenzione, e sono Mocca e El-Hodèida. 

Mocca, che è quasi di faccia ad Assab, vista dal mare e ad una 
certa distanza, si presenta con un aspetto veramente grandioso, pel 
grande ammasso di case, e per le moschee spiccanti in bianco sui 
. folti boschi di palme. 

Da vicino però si comprende che le case e le moschee sono per la 
maggior parte rovine inabitate. Pochi sono infatti quelli che dimo- 
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rano entro la città; il forte della popolazione, Arabi, Somali, Ebrei, 
Baniani, Abissini, Danakil, abitano tutti fuori, in specie di sobborghi 
formati di capanne. La popolazione di Mocca si può calcolare dalle 
cinque alle ottomila persone. 

Mocca ha quasi 800 anni di esistenza e venne fondata da un certo 
Scekh Khudéli, ivi stabilitosi, e la cui riputazione di santità at- 
trasse una folla di devoti mussulmani. Nel 1513 Alfonso Albuquer- 
que trovò che Mocca era ancora un villaggio di poca importanza. 
Qualche anno più tardi però questa erasi già fatta una buona posi» 
zione commerciale, e verso il principio del XVII secolo aveva già as- 
sunto una grande importanza, per i traffici dello Yèmen col Mar 
Rosso e l’Abissinia. 

Aden, conquistata dagli inglesi verso la metà del corrente secolo, 
attrae ora tutto il commercio dello Yèmen meridionale, mentre El-Ho- 
dèida, posta a nord, ha potuto, in questi ultimi anni, assumere essa 
pure una notevole importanza attraendo i traffici dello Yèmen set- 
tentrionale. Queste due città furono quindi la causa del completo 
decadimento del mercato di Mocca. 

El-Hodèida, che nel Mar Rosso ha preso il posto di Mocca, non 
ha nè un buon ancoraggio, nè un clima migliore di quello, che si 
trova su tutta la costa araba. Deve forse la sua prosperità al fatto 
di essere il punto di approdo più comodo per prendere la strada che 
dal mare giunge a Sanàa. Ciò ha portato come conseguenza l’im- 
pianto di comunicazioni telegrafiche, l'approdo regolare di po- 
stali, e, col movimento delle autorità turche, una maggiore corrente 
dall’interno del paese verso questo porto. Tali comodità, e tale più 
frequente sistema di comunicazioni, hanno senza dubbio influito a 
dare ad El-Hodèida il primato sulle piazze commerciali della costa 
araba. 

Le esportazioni di El-Hodèida sono per la massima parte costituite 
dai caffè dello Yèmen, da pelli di capre, pelli bovine, incenso, 
granaglie (specialmente il durra), cotone, datteri, frutta secche, ta- 
marindi. 

Le importazioni sono: manifatture di cotone inglesi, indiane ed 
americane; filati di cotone e specialmente quello tinto in rosso; 
stoffe di lana, di seta e di cotone stampate o rigate a vari colori; 
terraglie ordinarie; ferro dolce; zuccaro; petrolio e moltissimi og- 
getti grossi e minuti e prodotti di uso europeo che i greci portano 
a Sanàa, a Tez ed in altre città dello Yèmen, come conserve, mo- . 
bili, orologi, vini, liquori, ecc. 

La popolazione di El-Hodèida, composta di Arabi, di Somali, di 
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Greci, di Persiani, di Baniani, di Danakil, di Abissini e di Ebrei, 
potrà arrivare complessivamente a venti mila individui. 

La mercanzia caratteristica dello Yèmen è come tutti sanno il 
caffè, il cui mercato principale all’interno è Barrar, paese posto 
sulla strada che da El-Hodèida va a Sanàa e che trovasi in certo 
‘+ modo nel centro della regione più adatta alla coltivazione del pre- 
zioso arbusto. 

L’albero che produce il caffè è una rubiacea (el-Bun), s'alza sino 
a quattro metri dal suolo e non acquista ordinariamente più di cin- 
quanta a ottanta millimetri di diametro al gambo. In tutte le epoche 
dell’anno ha foglie verdi, fiori bianchi e bacche rosse, poichè in tutte 
le stagioni la vegetazione è in moto, come avviene pei limoni, coi 
quali ha qualche somiglianza per la forma e la tinta delle foglie. 

Caduti i petali del fiore, si vedeun piccolo frutto dapprima verde 
e poi rosso, che quando è maturo somiglia una ciliegia. Allora esso 
è eccellente a mangiarsi ed è dolce col sapore di una crema al caffè: 
è pure nutriente e rinfrescante. 

La raccolta principale si fa nel mese di maggio, ma per tutto 
l’anno continuando a maturare i frutti, si può dire che ogni giorno 
ve ne è da raccogliere. Il frutto maturo è fatto seccare, poi fra due 
mole un po’ distanti l’una dall’altra si procede a separarne il peri. 
carpo dal nocciuolo, o grano di caffè che noi consumiamo. Nello 
Yèmen, invece del grano, si adopera il pericarpo secco, del quale si fa 
una infusione chiamata gahava. 

Sono ormai già andato con questa mia recensione abbastanza per 
le lunghe; e conviene che mi decida a chiudere l’articolo. Del 
resto il libro del Manzoni è troppo pieno di dettagli, tutti in- 
teressantissimi, perchè vi possa esser una ragione, in fuori di quella 
della stanchezza di chi mi ha seguìto fin qui, per fermarsi piuttosto 
a questo punto, o proseguire ad estrarre altre notizie. È un libro 
che non si riassume ma si legge, e credo di poter dire si legge da 
chiunque con grandissimo diletto. 

Gli si può rimproverare forse un certo disordine di esposizione, 
ma è un disordine, mi si permetta di dirlo, artistico, che qualche volta 
solleva il'lettore dal peso di un argomento quando comincia forse a 
sentirne stanchezza, che glielo fa ritrovare qualche pagina o magari 
qualche capitolo dopo quasi colla freschezza e le attrattive della 
novità. Allo scienzato ed al pedante questo potrà forse non pia- 
cere, ma i lettori spiccioli, che sono la maggioranza, devono esserne 
lieti. 

Lo scienziato ed il pedante rimprovereranno forse anche al signor 
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Manzoni una completa mancanza di critica nella esposizione delle 
notizie da lui raccolte, e ciò specialmente nella parte storica e nella 
esposizione delie dottrine musulmane. Ma il Mauzoni risponderà 
che non ha voluto scrivere nè un trattato di storia, nè una disserta- 
zione sull’islamismo; ha semplicemente voluto far sapere quello che 
gli yemeniti pensano del loro passato e della loro religione, ha voluto 
ritrarli così nella loro patria e nei loro costumi, come nel loro modo 
di sentire, e non mi perito a dire che vi è riuscito completamente. 


F. C. 
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Le nuove produzioni italiane —— Parigi e Vandea, dramma del signor P. Calvi 
— Il repertorio antico — Goldoni e Giraud — La tragedia classica. 


Si dice che il teatro drammatico italiano è morto, ma non se n'è mai 
parlato tanto come da che ha cessato di vivere. È il solito che accade alle 
persore per bene quando hanno la disgrazia di andare al mondo di là. 
Calunniute in vita sono, dopo morte, poste sugli altari. Dio ti guardi 
dal dì della lode, cantò il Prati, e quest’aurea sentenza ci ritorna alla 
mente ora che siamo spettatori di queste più o meno sincere dimostra- 
zioni d'amore pel teatro italiano. Per noi che scriviamo il poveretto non 
è ben vivo nè ben morto; sta fra la morte e la vita e basterebbe che un 
medico pietoso gli porgesse un farmaco salutare per restituirgli tutto il 
suo antico vigore. Ma questo benedetto medico, come più volte abbiamo 
detto, non potrà essere che un uomo di genio, il quale dia al nostro 
teatro dei capolavori e dipinga con mano maestra la società italiana. 
Fuori di questa specie di Messia non vi è speranza di salute; il teatro 
drammatico italiano non risorgerà per premi o altri incoraggiamenti 
governativi, e tanto meno per gli sforzi della Società di mutuo incensa- 
mento fra gli autori novellini. C'è qualche indizio che sia per giungere 
questo autore di genio? Le nuove produzioni rappresentate quest’anno 
sulle scene italiane non ci permettono ancora di aprire il cuore alla spe- 
ranza. Il successo più legittimo, più pieno, più incontrastato è stato 
quello ottenuto a Milano e a Torino dal Signor D'Albret del Garzes. 
Non conosciamo questo nuovo dramma; però dai sunti che ne hanno 
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pubblicato i giornali delle città dove fu rappresentato, si capisce che 
anch'esso non è che un’abile imitazione delle produzioni francesi più in 
voga. L'onorevole Ercole Mallardi, commedia del Giacosa solennemente 
disapprovata a Torino, ebbe sorti meno avverse a Milano, mai giornali 
milanesi riferirono che alla seconda rappresentazione il teatro era vuoto 
— prova convincente che gli applausi della prima sera non erano stati 
che una dimostrazione di simpatia all'autore della Partita a scacchi. A 
Firenze la Compagnia nazionale ha rappresentato uno scherzo comico del 
commendatore Landau : Come si scrivono le commedie; è opera di un gen- 
tiluomo dilettante che cerca nelle lettere un sollievo alle fatiche e alle 
speculazioni della finanza. E tralasciamo di enumerare le novità dram- 
matiche italiane di minore importanza per arrivare alle nuove produzioni 
rappresentate a Roma, delle quali, per dire il vero, una sola merita di 
essere rammentata ; e il titolo di questa è Parigi e Vandea, dramma della 
rivoluzione di P. Calvi. 

Chi sia il Calvi non abbiamo d’uopo di dire ai nostri lettori. Morto 
prematuramente il Cossa, parve ch'egli ne ambisse l'eredità e si adoperasse 
a tener in onore il dramma storico con intendimenti moderni. La sua 
Maria di Magdala era un tentativo che usciva dalle vie battute. Ma le 
tenne dietro, l’anno passato, una Bianca Cappello che ritornava alle forme 
antiche del dramma storico, come l'avevano inteso in Italia il Battaglia, 
il Dall’Ongaro ed altri scrittori italiani la cui fama non durò a lungo. 
Il primo a trattare, in Italia, il dramma storico con criteri alquanto di- 
versi da quelli dei suoi predecessori, fu, senza dubbio, il Revere che le 
nostre compagnie drammatiche hanno a torto condannato all'oblio. Poi 
venne il Cossa che se dal Revere si discosta grandemente per la forma, 
gli somiglia però assai pel modo di considerare e di esercitare l'ufficio del 
poeta drammatico. Il Calvi avrebbe potuto proseguire l’impresa già bene 
avviata. Maria di Magdala faceva presagire un continuatore del Cossa; 
Bianca Cappello fu, per questo riguardo, un notevole regresso; l’ultimo 
dramma del Calvi, Parigi e Vandea, è cagione di sconforto per noi che 
avevamo fede nell’ingegno del poeta, e più ancora nella rettitudine delle 
sue intenzioni. 

Sappiamo che l’autore può invocare le circostanze attenuanti. Il nuovo 
dramma è stato scritto per commissione di un attore avido di effetti vol- 
gari, il quale probabilmente impose al poeta la scelta dell'argomento e 
il modo di svolgerlo sulla scena. Il Calvi ebbe torto d’acconciarvisi tanto 
facilmente; ma d'altro canto, è parso a lui che l’occasione di far rappre- 
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sentare un suo nuovo lavoro non dovesse lasciarsi sfuggire. Nè è risul- 
tato un nuovo dramma che colla rivoluzione francese ha poco o nulla da 
fare e che invece può dirsi il riassunto dei così detti colpî di scena che da 
parecchi anni riscuotono l'applauso del pubblico solito a frequentare i tea- 
tri di infima categoria. Molto probabilmente il Calvi stesso era consape- 
vole del peccato commesso, giacchè portò il suo dramma nonal Valle dove 
la gente colta non lo avrebbe tollerato, ma al teatro Manzoni in via Ur- 
bana, dove poteva fare assegnamento su maggiore indulgenza. E infatti 
vi raccolse una buona messe di applausi. Soltanto si può chiedere se la 
+ qualità dei plaudenti rispondesse alla quantità. E il Calvi dovrebbe onesta- 
mente rispondere che di quel trionfo egli è stato il primo a rammaricarsi. 

Valga il vero, saremmo ingiusti se accusassimo il Calvi di aver cer- 
cato l'applauso piaggiando le passioni popolari con declamazioni tribu- 
nizie. Parve quasi ch’egli studiatamente evitasse di ricorrere a questi 
‘ mezzi; in quel dramma della rivoluzione c'è proprio nulla di rivoluzio- 
nario; la parte politica è in esso lasciata in disparte, non vi è spreco di 
immortali principii e solamente, in una scena poco gradevole, l’autore fa 
esporre da un ubbriaco le teorie dei giacobini. Nessuno dei più noti per- 
sonaggi di quel periodo storico viene sulla scena, per guisa che se, mu- 
tando l'epoca, il dramma venisse trasportato al tempo delle lotte medioe- 
vali, l’azione correrebbe ugualmente e forse meglio. Che cosa rimane, 
adunque, di quel pomposo titolo ? Un dramma volgare, coi soliti amori 
contrastati e coll’aggiunta di scene nefande, ributtanti come quella in cui 
una fanclulla è data in preda dal suo stesso amante alla brutalità di una 
orda di soldati. Manca l’ambiente dei tempi e dei luoghi nei quali i fatti 
immaginati dall’autore si svolgono. Sostituite a Parigi Monte Porzio e 
alla Vandea i Castelli romani, e tutti quei personaggi non si troveranno 
a disagio. 

La severità della nostra sentenza è prova della stima che professiamo 
pel Calvi e del nostro sincero desiderio ch'egli non ismarrisca così la di- 
ritta via, nè il nobile concetto dell’ufficio che spetta al poeta drammatico. 
Ciò posto, ammettiamo di buon grado che in questo nuovo dramma del 
Calvi guizzano, di tanto in tanto, lampi di calda e vera poesia e si osserva 
pure un’abilità non comune nella distribuzione delle scene. Ma quest’ul- 
tima è qualità, per quanto preziosa, d’ordine secondario, e il Calvi ci aveva 
abituati a un più alto ideale dell'arte. Non dubitiamo ch’egli saprà pren- 
dersi una gloriosa rivincita; intanto però, ecco un altro autore dramma- 
tico italiano, sul quale sì faceva assegnamento e che, sul più bello, devia e 
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scende volontariamente e quasi d’animo deliberato, dall'’altezza a cui era 
pervenuto. 

Del resto, il dramma storico non è la forma dell’arte che basti a rial- 
zare le sorti del teatro nazionale, quantunque neppur essa sia da disprez- 
zarsi. Il fondamento del teatro italiano dev'essere la commedia sociale, 
e solo quando questa avrà ripreso fra noi il suo carattere schiettamente na- 
zionale, il nostro teatro potrà dirsi veramente risorto. Fino a che questo 
fatto non si avvererà, noi saremo costretti a giovarci del teatro francese 
perchè è quello che più si avvicina ai nostri costumi e al nostro modo di 
sentire. E preferiremo Augier, Dumas, Sardou, Pailleron agli autori ita- 
liani che serivono le loro commedie sulla falsariga delle commedie fran- 
cesi, rimanendo, come tutte le copie, a grandissima distanza dall’origi- 
nale. Il bisogno, il desiderio della buona e schietta commedia è tale e 
tanto in Italia che abbiamo visto, in questi ultimi tempi, rifiorire una 
parte del nostro antico repertorio comico, e la Compagnia di Cesare Rossi 
ha potuto rimettere in iscena, con grandissimo onore e lucro, parecchie 
produzioni del Goldoni e del Giraud. Ci si dirà che il fatto di cui par- 
liamo è avvenuto a Roma, e che sarebbe stato impossibile a Milano, a Fi- 
renze, a Torino. Di tale impossibilità non siamo persuasi; ad ogni modo 
Roma è la capitale d’Italia, è la città dove, sovratutto nella stagione in- 
vernale, si trova riunito il fiore dell’intelligenza italiana, e quell’apoteosi 
del Goldoni e del Giraud ha un significato del quale chi studia le vicende 
dell’arte ha l'obbligo di tener conto. Il Goldoni, checchè se ne dica, non è 
mai stato interamente dimenticato dal pubblico italiano. Lo si mette in 
disparte per qualche anno e poi vi si ritorna, e questi ritorni sono, per 
così dire, periodici. Don Marzio alla bottega del caffè ha per più sere, lo 
scorso carnovale, riempito il teatro Valle, nè più nè meno delle commedie 
francesi; alla Locandiera recitata dalla Duse è accorso numeroso il pub- 
blico, coma alla Fernanda e alla Moglie di Claudio. E se la medesima 
fortuna non arrise ai Rusteghi, si fu perchè il dialetto veneziano non è ab- 
bastanza famigliare al pubblico romano. Piacquero anche i Rusteghi ma 
non era da sperare per essi l’onore di molte repliche lucrose. La Com- 
pagnia di Cesare Rossi tentò pure la risurrezione di una commedia del 
Nota; La Fiera. Ma il Nota non fu che un imitatore pedestre del Goldoni 
in alcune sue commedie e dello Scribe in altre. La Fiera, la Lusinghiera 
procedono dal Goldoni, la Vedova in solitudine, a cagion d'esempio, dallo 
Seribe. Quindi il Nota privo di origiualità e di slancio, il Nota i cui per- 
sonaggi non son nati da una serie di osservazioni personali, ma vissero una 
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vita fittizia e artificiale, il Nota, diciamo noi, non può risorgere ai nostri 
giorni; e lo ha detto chiaramente anche il pubblico di Roma con savio 
discernimento. Si stenta ora a spiegare le ragioni della fama a cui era 
salito l'autore della Fiera, con quelle rifritture di commedie altrui, e 
forse fra qualche anno si dirà altrettanto di alcuni scrittori drammatici 
che ai nostri tempi son tenuti in gran pregio. Quando noi propugniamo il 
ritorno al repertorio antico, intendiamo che si proceda con la dovuta cau- 
tela e non si trasformi il teatro in un museo archeologico, guardando so- 
lamente alla data e non al merito delle produzioni che si richiamano in 
vita. Goldoni sarà eterno perchè sono eterni e tratti dal vero i tipi delle 
sue commedie. E dopo lui viene subito, fra gli autori comici italiani, il 
Conte Giraud, del quale la Compagnia Rossi ha riprodotto recentemente 
con ottima fortuna tre commedie: L'aio nell'imbarazzo, Don Desiderio 
disperato per eccesso di buon cuore e Il pique nique. 

Il Giraud è stato anch'egli un profondo osservatore degli uomini e 
delle cose ed ebbe inoltre una comicità irresistibile, quasi uguale a quella 
del Goldoni. La società del tempo in cui visse è, ci si permetta la barbara 
parola, fotografata nell’Aio nell'imbarazzo. Ma nel Don Desiderio vi è 
qualche cosa di più che una semplice fotografia di costumi sociali, proprii 
di un’epoca o di una città; v'è un tipo umano che non muta pel mutare 
dei tempi e delle condizioni sociali. Qui sta la vera grandezza dell’autore 
comico, la grandezza di Plauto, di Molière, di Goldoni. Oggi ancora in- 
contriamo il povero Don Desiderio ad ogni passo; è l’uomo che vuol gio- 
vare a tutti e non riesce che al accumulare intorno a sè disastri e rovine. 
Dalla modesta casa della signora Placida, trasportatelo in una reggia e 
avrete un personaggio da tragedia. Il terzo atto della commedia del Gi- 
raud, quando Don Desiderio si accascia sotto i colpi del destino, rasenta 
il dramma. A)cuni dei nostri attori hanno torto di credere che, in quel 
punto, il personaggio da essi rappresentato debba essere ancora comico e 
promuovere l’ilarità. No, nel terzo atto, lo stato suo deve commuovere gli 
spettatori, riempirli di pietà. Così, per quanto ci assicura chi li ha uditi, 
interpretavano il concetto dell'autore due dei più grandi artisti dei nostri 
tempi: il Vestri e il Taddei; così ricordiamo di averlo visto ad interpre- 
tare dal compianto Gaetano Gattinelli, attore per intelligenza e per col- 
tura a nessuno secondo. Ci piacerebbe che anche Cesare Rossi, artista in- 
signe, tenesse conto di questo lato del carattere immaginato dal Giraud. 

Don Desiderio disperato per eccesso di buon cuore è, a nostro avviso, la 
miglior commedia dell’antico teatro italiano dopo quelle del Goldoni. Il 
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Giraud s'è servito dello stesso !tipo, meno felicemente, nel Pique nique, 


mediocre commediola in due atti che non ha altro pregio fuor del perso- 
naggio principale. Ma tanta è la verità di questo, che basta a tenere in 
piedi anche il Pique nique e a fargli perdonare la tenuità, per non dire la 
puerilità dell'intreccio. 

Per quanto sia grande la nostra ammirazione per alcune commedie del 
Girand, crediamo che del suo repertorio sia stata ormai riprodotta tutta 
quella parte che può ancora tornar gradita al pubblico dei nostri giorni. 
E sarebbe pericoloso e imprudente il tentare la riproduzione degli altri 
suoi lavori. Troppe cure estranee al teatro vietarono al conte Giraud di 
moltiplicare i capolavori. Basti il dire ch'egli fu il fondatore della Banca 
romana. La Banca prosperò per opera d’altri, ma il fondatore morì nella 
più squallida miseria. Spirito irrequieto, il Giraud trasse la vita in mezzo 
a peripezie d'ogni genere. Chi volesse saperne di più non ha che da consul- 
tare un diligentissimo studio che gli consacrò Valentino Carrera, che 
forse meghio di ogni altro serittore comico italiano vivente, era atto a 
comprendere ed apprezzare l’autore del Don Desiderio e dell’Aio nell’im- 
barazzo. Sono anche importanti e curiose da esaminare le Opere complete 
del Giraud, che ne fanno conoscere, sotto tutti i suoi svariati aspetti, il 
versatile ingegno. Ma si prova un senso di rammarico vedendo com’egli 
abbia sciupato le sue mirabili facoltà teatrali, negli studi economici e 
nelle imprese finanziarie. Dalle Opere complete si desume che il Giraud è 
stato pure l'inventore del Proverbio assai prima del De Musset. Soltanto 
è da notare, per debito di giustizia, che ai proverbi dell’autore italiano 
mancano le grazie della lingua e dello stile. Ciononostante il Giraud è 
stato il precursore non solo del De Musset, ma del De Renzis, del Martini, 
di tutta insomma la numerosa falange degli scrittori di proverbi. Di una 
parte di quelli lasciatici dall'autore del Don Desiderio non esiste che la 
selva senza il dialogo. Sarebbero una miniera per i nostri giovani autori, 
se questi si curassero di leggere le Opere complete del Giraud. Le hanno 
però lette gli stranieri, e, in ispecie, i francesi e vi hanno preso ciò che 
loro conveniva. Nessun autore francese conosce l'antico repertorio italiano 
meglio del Sardou. 

Ciò che Cesare Rossi ha fatto per Goldoni e Giraud, la signora Duse 
ha tentato di farlo per Carlo Marenco. Su questa valentissima attrice la 
Nuova Antologia ha pubblicato l’anno passato un lungo studio che ora 
sarebbe opportuno di ricordare. Visi diceva, fra le altre cose, che gran- 
demente erravano coloro i quali, pur ammirando la signora Duse, vole- 
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vano rinchiuderla negli angusti confini dell’arte che con moderno vocabolo 
si chiama nevrotica. L'autore di quell’articolo sosteneva che la Duse era 
invece un’attrice serena, atta a piegarsi alla manifestazione di tutte le 
passioni e di tutti gli affetti, al pianto e al riso, ad esprimere così la deli- 
catezza come la violenza dei sentimenti più disparati. Le previsioni di 
quell’articolo si sono già in gran parte avverate. La signora Duse da un 
anno in qua si è provata in alcune parti molto diverse da quelle che l’ave- 
vano fatta salire in altissima fama. E a tutte seppe dare del pari un’im- 
pronta mirabile di originalità e verità. Ora quest’attrice che, in Italia, 
non ha rivali nel dramma e nella commedia, muove un altro passo deci- 
sivo nella sua carriera ed entra risolutamente nel campo della tragedia. 
Com'era naturale, il suo tentativo suscita le più ardenti discussioni, ma, 
in fondo, le polemiche riguardano la tragedia da lei scelta pel primo espe- 
rimento, anzichè il suo modo di interpretarla. In generale la stampa ha 
detto che la signora Duse era stata una Pia ideale, che all’eroina del Ma- 
renco essa aveva avuto l’accorgimento e il coraggio di sovrapporre la poe- 
tica e soave figura dantesca, che nessuna attrice meglio di lei aveva mai 
recitato i versi, e ch'era facile pronosticarle il primato anche nell’arte tra- 
gica. Questo dissero unanimi i giornali di Roma sul conto dell’attrice ac- 
clamata dal pubblico. Ma si notò, al tempo stesso, una grande disparità di 
giudizi sul valore letterario e teatrale della Pia de’ Tolomei. Ritornò a 
galla l’eterna questione della tragedia classica, quasichè non fosse anche 
questa una forma dell’arte che avea gettato vivi sprazzi di luce. Che la 
ospitalità concessa fra noi al teatro di Shakspeare abbia aperto nuovi 
orizzonti, che il dramma storico o tragico si abbia ora a trattare con nuovi 
intendimenti e sovratutto con nuovi metodi, non vogliamo contrastarlo, 
parendoci ozioso il farne questione. Ci sia lecito, però, di affermare che le 
nuove manifestazioni, le nuove forme dell’arte non distruggono, per legge 
inesorabile, le antiche. Le une e le altre vanno giudicate secondo lo spirito 
de tempi nei quali vennero alla luce. Certamente bisogna che l’educa- 
zione del pubblico sia tanto innoltrata da metterlo in grado di distinguere 
fra le varie epoche alle quali appartengono le produzioni teatrali che è 
chiamato a giudicare. Per una strana contraddizione, qui in Italia non è 
il pubblico grosso che respinge l’antico repertorio tragico; sono i critici 
che si pigliano questa briga in nome di dottrine, di teorie, di sistemi che 
forse tra cinquant'anni saranno antiquati anch'essi. La critica teatrale in 
Italia non coopera punto all'incremento della cultura generale del paese; 
muove quasi sempre da criteri personali e mentre accusa l’antico teatro 
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tragico italiano di non essere abbastanza oggettivo, essa dal suo canto è 
sfacciatamente soggettiva. Il pubblico, invece, giudica secondo le impres- 
sioni che riceve e non s’interessa panto alle contese letterarie. Lo abbiamo 
visto applaudire al Saul recitato da Tommaso Salvini, all’Oreste recitato 
da Ernesto Rossi, e tutto il battagliare dei critici non gli ha impedito di far 
plauso anche alla Pia de Tolomei, ai versi armoniosi del Marenco, all’azione, 
povera quanto si vuole, ma rapida; non gli ha impedito sovratutto di 
sentire quel profumo di soave mestizia in cui si svolge l’ultimo atto di 
questa tragedia. E dopo aver udito la Pia de’ Tolomei la prima sera, vi è 
ritornato la seconda, e vi ritornerà la terza e la quarta, e lascerà grac- 
chiare a loro posta i dottori della pubblica opinione. 

Non ricercheremo troppo sottilmente le ragioni che spinsero la Dusea 
scegliere la Pia a preferenza di un’altra tragedia. Forse le si era fitta 
nella mente la Pia di Dante e non trovò pace finchè non l’ebbe portata 
sulla scena, senza curarsi se ciò avvenisse per mezzo della tragedia del 
Marenco o altrimenti. È, come abbiamo detto, riuscita mirabilmente nel 
suo intento. Ciò posto, e lasciando impregiudicata la questione della tra- 
gedia classica, non ci faremo a difendere a spada tratta il Marenco che 
fra gli scrittori italiani di tragedie non è il primo e neanche .il secondo. 
Si ba un bel gridare alla soggettività del teatro alfieriano; Mirra, Saul, 
Virginia sono e saranno sempre profondi studi del cuore umano. Il Pellico 
è l'anello di congiunzione fra la tragedia classica e la tragedia moderna. 
Più assai che nella Francesca da Rimini, la verità della nostra asserzione 
risplende nell’Iginiad' Asti, nell’Ester d'Engaddi, nell’Erodiade. Non di- 
ciamo un paradosso se affermiamo che tra il Pellico ed il Cossa esiste una 
grandeaffinità letteraria. L’Erodiade è tragedia quasi interamente moderna, 
e nell’ultimo atto dell’Ester d’Engaddi sono spezzati tutti i vincoli della 
tragedia classica. — Carlo Marenco più forbito verseggiatore che non il 
Pellico, sta ad una grande distanza da lui nell’arte di svolgere la tragica 
azione e di scolpire i caratteri. Se in Italia si avesse un teatro a reperto- 
rio con una compagnia permanente, questa volendo rimettere in onore il 
nome del Marenco, dovrebbe scegliere il Buondelmonte che supera senza 
dubbio la Pia per l’interesse drammatico e per l’effivacia teatrale. Nella 
Pia de' Tolomei è simpatica, è affascinante, è commovente l’eroina perchè 
in essa si riflette ancora il pensiero di Dante; gli altri personaggi non son 
fatti di carne e d’ossa, e nelle loro vene non iscorre cheil sangue della re- 
torica. Rinaldo e Ugo ricordano Otello e Jago e additano troppo palese- 
mente l’abisso che separa il Marenco dallo Shakspeare, e quest’abisso non 
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vi è abilità d’attore che valga a colmarlo. — La tragedia, però, s’innalza 
assai nell’ultimo atto, quando la dolce figura di Pia riempie di sè tutta la 
scena. — Fugge la retorica e le succede la poesia che sgorga dal cuore. 
— Qualche bello spirito ha voluto instituire un confronto fra l’ultimo atto 
della Pia de' Tolomei e l’ultimo atto della Signora delle camelie. Il para- 
gone è ingegnoso, ma prova soltanto che la Signora delle camelie è una 
tragedia borghese. Non vi è altra relazione fra l’idealità della Pia e la 
realtà del dramma di Dumas figlio. La Duse che recitò entrambi questi 
lavori a breve distanza l’uno dall’altro, ha bene afferrato e posto in evi- 
denza la diversità da noi accennata, e in questo s'è principalmente fatta 
palese l’intelligenza dell’artista. 

Le nostre compagnie drammatiche hanno commesso un grave errore 
quando tralasciarono di recitare il repertorio classico dal verso sonante. 
Si è, per tal guisa, rimpicciolito il metodo di recitazione della maggior 
parte dei nostri attori. — Il verso dell’Alfieri, del Pellico, del Marenco li 
abituava alla chiara pronunzia e all’ampiezza del porgere. Vero è che 
non tutti sapevano guardarsi dalla declamazione ampollosa e che la stirpe 
dei Simonazza era allora assai più numerosa che adesso; ma erano anche 
‘più numerosi gli artisti che astenendosi dall’esagerare e dal battere il so- 
stantivo, sapevano dare una impronta grandiosa ai personaggi. 

Non è da desiderare che l’arte indietreggi, ma nessun progresso è pos- 
sibile se non si tien fisso lo sguardo al passato. Non dobbiamo dimenticare 
che, in Italia, i più grandi interpreti di Shakspeare sono stati eziandio 
i più valenti interpreti della tragedia classica. 
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Le questioni estere e le questioni interne — La spedizione italiana al Mar 
Rosso — Le trattative con l'Inghilterra e le proteste della Turchia — Con- 
venzioni ferroviarie e crisi agraria — Le discussioni parlamentari -- La 
questione del debito egiziano — Gl'inglesi nel Sudan e i francesi nel 
Tonchino — La politica e i terremoti in Ispagna. 


Le discussioni parlamentari hanno ceduto il primato, anche in questi 
giorni, alle preoccupazioni per la spedizione italiana nel Mar Rosso. Il 
fragore degli applausi e degli augurii ai nostri soldati che partivano per 
quelle lontane regioni, ha coperto la voce degli oratori che discutevano 
intorno alle Convenzioni ferroviarie. La qual discussione, come tutte quelle 
che soverchiamente si prolungano, procede ora in mezzo alla indifferenza 
generale. Le questioni estere e la politica coloniale hanno preso il soprav- 
vento, e di queste materie dovremo principalmente intrattenere i lettori 
noi pure. Ad alimentare i commenti, le congetture, le previsioni sono so- 
praggiunti gli ultimi fatti d'armi nel Sudan, la caduta di Kartum, la 
morte del generale Gordon, e ci si è voluto vedere, come era naturale, una 
qualche connessione colle nostre imprese coloniali. Si è parlato di proba- 
bili accordi fra l’Italia e l'Inghilterra per un’azione comune nell’Egitto, 0, 
quanto meno, si è sostenuto la necessità che, in seguito a quei fatti, le 
nostre forze nel Mar Rosso venissero considerevolmente aumentate per 
mettere i territori da noi occupati al riparo da eventuali aggressioni, 0 
ribellioni. Il Ministero, a buon dritto, si è astenuto dal dare al Parlamento 
«qualsivoglia spiegazione sulle proprie intenzioni e sui cambiamenti da 
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recare nei suoi primi progetti, e di questa sua prudente riserva schietta- 
mente lo lodiamo, come lodiamo la Camera che ha sentito la convenienza 
di non insistere per saper di più. Nei momenti gravi, quando una parola 
inopportuna può compromettere importanti interessi, è virtù il silenzio. 
Il Parlamento, interprete in ciò dell'opinione pubblica, ha chiaramente 
approvato l'indirizzo della nostra politica estera e la partecipazione del- 
l’Italia alla propaganda che le più ragguardevoli potenze hanno intra- 
preso per la causa della civiltà nelle barbare regioni. Ma il modo di svol- 
gere questa nostra attività dipende da apprezzamenti che sfuggono spesso 
a chi non è bene addentro nei segreti dei negoziati diplomatici. È questa 
la parte che va lasciata interamente alla responsabilità del Ministero, 
salvo, beninteso, a giudicarne i risultati a fatti compiuti. Ciò che è acca- 
duto, pertanto, nel nostro Parlamento, è conforme alle buone regole del 
regime rappresentativo, nè lede punto il diritto di continua vigilanza che 
il Parlamento stesso ha sugli atti del potere esecutivo. 

La notizia della caduta di Kartum è giunta inaspettata, quando gl’in- 
glesi si ritenevano certi di portare finalmente al generale Gordon il tanto 
aspettato soccorso. Assicurasi che i soldati del Mahdi vi sieno entrati per 
tradimento; si è sperato per qualche giorno che il generale Gordon fosse 
ancora in vita, ma anche questa speranza si è dileguata. Lo scopo pel 
quale il generale Wolseley aveva intrapresa la spedizione nel Sudan è fal- 
lito, ed ora bisogna ricominciare ogni cosa da capo. Il Governo inglese, 
che diceva di mirare non già alla conquista del Sudan, ma soltanto alla 
liberazione di Gordon, è ora costretto a modificare profondamente il suo 
programma; non basta vendicare Gordon, è mestieri venire a capo della 
ribellione e ridurre all’obbedienza il Mahdi e i suoi seguaci. Se l'Inghil- 
terra non lo facesse, ne rimarrebbe scosso ilsuo prestigio sui mussulmani, 
e l’insurrezione non tarderebbe ad estendersi all'Egitto propriamente 
detto, ed anche ai mussulmani che popolano il vasto impero delle Indie. 
Quindi in Inghilterra tutti i partiti politici si sono riuniti in un sol voto: 
agire prontamente ed energicamente. L'opposizione esaminerà più tardi 
la condotta del Ministero Gladstone, e giudicherà se il disastro di Kartum 
sia da attribuirsi, come taluno crede, agli indugi e alla fiacchezza con cui 
il Governo ha proceduto. Intanto si lasci al signor Gladstone la cura di 
uscire dall’imbarazzo in cui si è posto. 

Per formarsi un giusto concetto delle relazioni che passano fra la spe- 
dizione italiana nel Mar Rosso e la guerra che si combatte dagli inglesi 
nel Sudan, è mestieri considerare il tempo in cui la spedizione italiana, 
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iniziata, senza dubbio, col consenso dell'Inghilterra, fa decisa. Allora si cre- 
deva non solo certa ma imminente la liberazione di Kartum. Gl’italiani 
avrebbero occupato la lunga striscia di territorio fra Beilul e Suakim, po- 
nendo probabilmente guarnigione anche in quell'ultima città. Dai punti 
occupati sarebbero penetrati nell'interno, spazzando il paese dai pre- 
doni, frenando la tratta degli schiavi, aprendo al commercio l’Abissinia, 
e tuttociò indipendentemente dall'azione degli inglesi nel Sudan e nel- 
l’Egitto propriamente detto. Tale, almeno, pareva il piano da prima sta- 
bilito. E infatti la prima spedizione italiana sbarcò a Massaua e si diceva 
che la seconda fosse diretta a Suakim, ma ignoriamo se quest’ ul- 
tima notizia avesse fondamento di verità. Era evidente, ad ogni modo, 
che la spedizione italiana aiutava indirettamente le operazioni degli 
inglesi e avrebbe potuto aprirsi più tardi altre vie. La caduta di Kar- 
tum ha posto, come abbiamo detto, l'Inghilterra in condizioni alquanto 
difficili anche rimpetto all’Italia. L'aiuto che questa può portarle e che 
probabilmente le avrebbe prestato più apertamente se la colonna co- 
mandata dal generale Stewart avesse raggiunto il proprio scopo, deve 
ora essere accompagnato da molte cautele, le quali gli tolgono il ca- 
rattere di un soccorso indispensabile alla vittoria delle armi inglesi. 
L'Inghilterra, in faccia al mondo civile, in faccia ai popoli che profes- 
sano l’islamismo ba l'obbligo di dimostrare ch'è in grado di vincere 
colle proprie forze. Il Governo italiano ha compiuto un dovere di leale 
amicizia offrendo la propria cooperazione in proporzioni maggiori di 
quelle che da prima erano state stabilite, ma l'Inghilterra, com'era da 
aspettarsi, pure apprezzando le rette intenzioni del nostro Ministero in- 
terprete dei sentimenti del popolo italiano, non ha accettate quelle pro- 
poste. E per conseguenza, noi crediamo, che per ora rimarranno inalterati 
i primi accordi e che il numero delle truppe italiane nel Mar Rossso non 
supererà quello ch'era stato determinato prima degli ultimi avvenimenti; 
diciamo per ora, perchè la cooperazione più palese, più attiva che oggi 
parrebbe, per avventura, inopportuna, potrebbe in avvenire manifestarsi 
senza inconvenienti per la dignità dell'Inghilterra. Già due distaccamenti 
italiani sono partiti e si sta preparando il terzo che porterebbe a circa 
quattromila uomini le nostre forze nel Mar Rosso. Non sappiamo qual 
fede meriti la voce che questo numero debba essere in breve raddoppiato 
e portato ad ottomila uomini, parte dei quali resterebbero a Massua e gli 
altri estenderebbero l'occupazione a tutta quella costa. Il Governo prende 
disposizioni opportune nel caso che si manifesti la necessità di ulteriori 
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rinforzi; la partenza di questi, però, dipenderà da molte circostanze, che 
neanche il Ministero può fin d’ora precisare. 

L'occupazione di Beilul e di Massaua ha dato luogo alle proteste della 
Porta, la quale rivendica i suoi diritti di alta sovranità su quei territori 
soggetti all'Egitto. Il Governo italiano risponde che nessun desiderio di 
conquista l’ha spinto a quella impresa, e che non ha alcuna intenzione di 
violare i diritti dell'Egitto e della Porta. Tanto è vero che a Massaua la 
bandiera italiana sventola accanto all’egiziana. Ma l’Italia che è padrona 
di Assab, deve preoccuparsi della sicurezza dei suoi possedimenti, la qual 
sicurezza si guarentisce e si tutela occupando Beilul e Massaua. Questi 
ragionamenti non hanno persuaso interamente la Turchia che seguita a 
richiamare l’attenzione delle potenze sopra un atto ch’essa denomina di 
usurpazione. Non va dimenticato che la Sublime Porta protestò pure con- 
tro l'occupazione inglese dell'Egitto, ed insistè eziandio affinchè a lei sola 
fosse affidata la pacificazione del Sudan. Come non ebbero effetto in pra- 
tica quelle proteste, così non ne avranno le lagnanze contro il Governo 
italiano. Che si sappia, nessuna potenza ha dato ascolto ai richiami della 
Turchia: non l'Inghilterra che non poteva danneggiare la causa propria; 
non la Francia, che, in questo momento, ha ben altre cure, quantunque 
veda di mal occhio la politica coloniale dell’Italia; non l’Austria-Ungheria 
che sul Mar Rosso non ha alcun interesse e ne ha invece uno grandissimo 
di spingersi, alla sua volta, fino a Salonicco; non la Russia che spera gio- 
varsi di questi precedenti per effettuare anch’essa il suo programma in 
Oriente a spese dell'Impero ottomano; non la Germania, checchè se ne 
dica, poichè il principe di Bismarck non può impedire a noi le espansioni 
coloniali da lui volute pel suo paese. Non è presumibile che l’Italia si sia 
cacciata in un ginepraio di questa fatta senza aver la sicurezza almeno 
della benevola neutralità della Germania e dell’Austria-Ungheria. Può 
darsi che qualcuna di queste potenze faccia mostra d’ingrossare la voce, 
ma lo farà per ottenere dal suo canto vantaggi che l’Italia e l'Inghilterra, 
dopo qualche discussione, finiranno per concedere di buon animo. A che 
illaderci ? La questione d'Oriente è ritornata sul tappeto più ardente che 
mai e noi riteniamo che lo stesso principe di Bismarck sia lieto di darle un 
assetto, se non definitivo, che duri almeno per un lungo numero d’anni. 
Le stipulazioni del trattato di Berlino dovevano tosto o tardi condurre al 
presente stato di cose. Essendo imminente un nuovo e grave periodo della 
questione orientale, poteva l’Italia restar inoperosa e astenersi dal pren- 
dere una posizione che la mettesse in grado di fare udire autorevolmente 
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la propria voce nei futuri convegni diplomatici? È opinione generale, e noi 
pure abbiamo a suo tempo sostenuto questa tesi, che la spedizione del 
Mar Rosso debba aprire la via a far valere i nostri diritti sul Mediter- 
raneo. Noi non siamo di quelli che annunziano immediata l'occupazione 
di Tripoli, e abbiamo anche a più riprese dimostrato come il nostro 
scopo non fosse tanto di andare a Tripoli quanto d’impedire che altri vi 
andasse prima di noi. Se questo pericolo è scongiurato tanto meglio! Noi 
siamo, ad ogni modo, diventati parte attiva nelle complicazioni che già 
esistono o si preparano in Oriente, e questo è il lato veramente utile della 
nostra politica coloniale. Se si trattasse di stabilire colonie di dubbia riu- 
scita, o di promovere ipotetici commerci, avrebbero fors’anche ragione 
coloro i quali deplorano che prima di pensare all’Africa non abbiamo prov- 
veduto ai guai che ci travagliano in casa nostra. Ma v'è uno scopo poli- 
tico che una nazione la quale ambisce di esercitare una qualche autorità, 
non può nè deve trascurare, anche a costo di sobbarcarsi a gravi sacrifizi. 
Non è lecito transigere con la propria dignità e compromettere irrepara- 
bilmente il proprio avvenire per considerazioni meramente finanziarie. 

Le considerazioni finora esposte interpretano i sentimenti dell'opinione 
pubblica presso di noi. La spedizione del Mar Rosso, contutti i suoi ignoti 
pericoli ha incominciato a ritemprare la fibra degli italiani che si era fatta 
debole e floscia per la mancanza di nobili ideali politici e morali. Si è 
molto riso recentemente di una frase del generale Lew al, ministro della 
guerra in Francia, il quale disse, per giustificare la spedizione al Ton- 
chino, che gli eserciti non devono rimanere lungamente inoperosi. La 
forma parve troppo cruda, ma il pensiero, in fondo, è giusto. Gli eser- 
citi sono simili alle armi, che non adoperate irrugginiscono. L'impor- 
tante si è che gli eserciti vengano adoperati pel trionfo di cause giuste. 
E le guerre contro i popoli barbari saranno sempre più giuste di quelle che 
si combattono fra nazioni civili. 

Abbiamo detto sin da principio che la politica estera toglie importanza 
alle discussioni parlamentari. I lunghi discorsi sulle Convenzioni ferro- 
viarie passano quasi inosservati. L'opposizione si è appigliata al peggior 
partito che potesse seguire per avversare il progetto ministeriale. Mol- 
tiplicando senza misura e discrezione le votazioni palesi, per appello no- 
minale, non è riuscita ad altro che ad accrescere la maggioranza in favore 
del Gabinetto. Si può dire che ad ogni appello aumentano i voti favore- 
voli al Ministero. Le Convenzioni, come prevedevamo nelle precedenti 
rassegne, non saranno votate prima della fine della quaresima, ma della 
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loro approvazione non si dubita. Che cosa avrà guadagnato l’opposizione ? 
L'accusa di aver fatto perdere un tempo prezioso alla Camera. Il che non 
giova al suo credito presso il Parlamento e il paese. È da notare inoltre 
che dei capi della pentarchia, uno solo — l’onorevole Baccarini — è co- 
stantemente sulla breccia. Nè il Nicotera, nè il Crispi gli fanno eco. L’o- 
norevole Zanardelli è assente da Roma; l’onorevole Cairoli non parla che 
per mozioni d’ordine. 'lutto ciò dimostra che anche nella pentarchia il si- 
stema di opposizione seguito dagli onorevoli Baccarini e Sanguinetti non 
è generalmente approvato e se ne vedono gli inconvenienti. E in questi 
fatti si ha pure la prova che alla pentarchia manca un capo autorevole 
che sappia guidarla e, all'occorrenza, frenarla. 

Neanche la discussione sulla crisi agraria appassiona grandemente il 
popolo italiano. Essa fu male iniziata, in un momento poco opportuno, e 
minaccia di diventare un esercizio meramente accademico. Le discussioni 
sono utili quando si fanno su proposte determinate e concrete. Ma in pra- 
tica non danno alcun risultato quando le si lasciano liberamente spaziare 
nei campi dell'infinito, come avviene nel presente caso. È giusta l’osser- 
vazione fatta da parecchi uomini assennati, che per dare un indirizzo pra- 
tico all'esame di siffatte questioni, sarebbe stato mestieri che il Ministero 
avesse, pel primo, manifestato i proprii intendimenti ed esposto un pro- 
gramma di rimedii alla crisi agraria. Il non averlo fatto significa che i 
ministri stessi non sanno ancora quali provvedimenti convenga prendere. 
E perciò tacciono, quasi aspettassero di essere illuminati. E intanto cia- 
scun oratore espone teorie e propone ricette, alcune delle quali sono peg- 
giori del male. La verità si è chela nostra crisi agraria si collega con quella 
di altri paesi, e, più che da cause locali, proviene da cause comuni alla 
maggior parte d’Europa. In Francia e in Inghilterra, per esempio, 
si lamentano come da noi il deprezzamento della proprietà fondiaria, e le 
misere condizioni degli agricoltori, e le diminuzioni della popolazione delle 
campagne e tutti gli altri inconvenienti che producono appunto la crisi. 
Diminuire le imposte e ordinare più largamente il credito fondiario, 
ecco i rimedi che si presentano alla mente di ciascuno; ma son più fa- 
cili da immaginare che da effettuare, il primo in ispecie che poco sì ac- 
corda colle condizioni delle nostre finanze. C'è anche da noi come in 
Francia, chi domanda dazi protettori e chi li reputa funesti all’agricol- 
tura. Secondo l’opinione di alcune provincie del Regno converrebbe inco- 
minciare dalla perequazione fondiaria; secondo altre la perequazione 
fondiaria sarebbe un nuovo incentivo alla discordia. Insomma è il caso 
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di ripetere: tot capita tot sententiae. Che cosa si spera sia per uscire da 
questa colluvie di consigli, di suggerimenti, di domande? Le discus- 
sioni parlamentari allora sono proficue quando si ha cura di rinchiu- 
derle entro confini ben chiari. Questo nel sistema rappresentativo do- 
vrebb'essere l’ufficio del Ministero. Sventuratamente in Italia la dire- 
zione dei lavori parlamentari è troppo spesso trascurata dai ministri, i 
quali si lasciano facilmente guidare dalle maggioranze anzichè guidarle. 
Noi mettiamo pegno che nessuno era persuaso della possibilità di discu- 
tere seriamente intorno alla crisi agraria, mentre ferveva ancora la di- 
scussione sulle Convenzioni ferroviarie. Si sarebbe dovuto esaurir que- 
sta prima d’intraprendere quella. Ne fu fatta anche la proposta, ma il 
Ministero non ebbe il coraggio d’appoggiarla e di assumerne la respon- 
sabilità. E perciò ne segue che la Camera sciupa il tempo e la fatica 
intorno a un argomento gravissimo che sarebbe meritevole di tutta la 
sua attenzione, ma la eui discussione, per difetto di metodo, non con- 
durrà ad alcun risultato. 

Altri fatti notevoli all’interno non troviamo da registrare. Come ab- 
biamo ripetutamente detto sin da principio, la politica coloniale e le que- 
stioni estere tengono quasi esclusivamente il campo, e ad esse anche noi 
dobbiamo ritornare dopo avere accennato la scarsa messe raccolta dalla 
nostra Camera dei deputati. 

Fra le molte voci che corrono riguardo agli affari d’Egitto vi è pur 
quella che si voglia richiamare sul trono l’antico vicerè Ismail. Questi 
sarebbe il candidato dell'Austria e della Francia; l’Italia non lo avverse- 
rebbe e la stessa Inghilterra, dalla quale alcuni anni or sono fu spodestato, 
ora lo guarderebbe più benignamente. Soltanto, essa, invece di richia- 
marlo nell’Egitto propriamente detto, vorrebbe metterlo a capo di un 
nuovo regno indipendente del Sudan. Ma se il signor Gladstone persi- 
ste nel suo disegno di rispettare l'autonomia egiziana, a che separare il 
Sudan dall'Egitto? Il Governo d’Ismail, comunque si vogliano giudicare ‘ 
gli atti della sua amministrazione, rappresenta un lungo tratto percorso 
dall'Egitto nella via della civiltà. Tuttavia non osiamo affermare che 
queste notizie abbiano fondamento e che Ismail sia prossimo a riacqui- 
stare il potere. Ciò che sappiamo soltanto si è, che la questione egiziana 
ha perduto una parte della sua asprezza, se, come si assicura, tra l’In- 
ghilterra e le altre potenze, e prima di tutte la Francia, è intervenuto un 
accordo intorno al debito egiziano. La soluzione di questo intricato pro- 
blema sarebbe dovuta in gran parte alla condiscendenza dell’Inghilterra, 
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la quale avrebbe accettate in massima, le controproposte francesi, elimi- 
nandone però tuttociò che mirava a restituire alla Francia un’ingerenza 
politica in Egitto. E d'altro canto, il signor Gladstone per togliere 
a queste aspirazioni politiche del Governo francese, l'appoggio della 
Germania, si sarebbe affrettato ad ammettere i rappresentanti della 
Germania e della Russia nella Commissione di vigilanza pel debito anzi- 
detto. In altre parole, giusta il concetto del signor Gladstone, la que- 
stione finanziaria dell'Egitto continua ad avere un carattere interna- 
zionale, mentre non lo ha più la questione politica. È notevole che la Ger- 
mania nulla abbia fatto in favore delle pretensioni politiche del Go- 
verno francese. Abbiamo osservato anche che diventavano sempre più 
dubbi gli effetti del riavvicinamento avvenuto tra la Germania e la 
Francia. Se quest’ultima si fosse intesa unicamente coll’Inghilterra, la- 
sciando in disparte le altre Potenze, avrebbe ottenuto nella questione del 
debito egiziano nè più nè meno di ciò che il signor Gladstone le ha con- 
cesso di buon animo. 

Quanto alla supremazia politica dell'Inghilterra in Egitto, ormai si 
può dire che dipende quasi per intero dal vigore con cui saranno condotte 
le operazioni militari. La caduta di Kartum può aver ridestato gli appe- 
titi degli Stati che hanno visto di ma] occhio la posizione preponderante 
assunta dagl’Inglesi sulla terra dei Faraoni; è urgente pertanto che 
quella sconfitta sia riparata. Ignoriamo se dal fatto d’armi di Kerbikan nel 
quale ha perduto la vita il generale Earle, ma che ciononostante è riuscito 
favorevole agl’Inglesi, si debbano aspettare i vantaggi che la stampa in- 
glese se ne ripromette, e se veramente esso abbia aperto la via di Berber. 
Ma nella migliore ipotesi rimane sempre vero che l’Inghilterra non avrà 
rialzato il prestigio delle sue armi, fino a che non avrà riacquistato Kar- 
tum. E questa non è impresa agevole, anche perchè la stagione in quelle 
regioni incomincia ad essere poco propizia alle lunghe marcie, e in ge- 
nere, alle operazioni di guerra. Al generale Woolseley che comanda le 
truppe inglesi nel Sudan fu lasciata dal suo Governo la più ampia libertà 
d’azione, assicurandolo al tempo stesso che gli sarebbero stati mandati 
tutti i rinforzi da lui riputati necessari. Molti appunti vengono fatti al 
piano di campagna che il Governo inglese tentò di effettuare, e in ispecie 
alla marcia lungo il Nilo. Noi non ci sentiamo abbastanza competenti per 
decidere intorno al merito di tali accuse. Si potrebbe ad ogni modo rispon- 
dere che la caduta di Kartum è dovuta non all’imperizia del generale 
Woolseley, ma al tradimento di due pascià e sovratutto agl’indugi che 
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derivarono, senza colpa del Woolseley, dalle incertezze del Governo 
inglese. 

Più fortunata dell'Inghilterra, la Francia procede con passo sicuro alla 
conquista di Lang Son nel Tonchino. Il generale Brière de l’Isle dispone 
ora di truppe sufficienti per condurre a buon fine l’impresa. Ma con la 
occupazione di Lang Son sarà terminata la guerra? Lo si crede poco pro- 
babile. La China non manifesta alcuna disposizione ad accettare le condi- 
zioni di pace che il Governo francese vorrebbe imporle; anche dopo la 
caduta di Lang Son essa continuerà a rifiutare il pagamento dell’indennità 
domandata dalla Francia. Converrebbe pertanto, che questa scendesse a 
patti più miti e si contentasse di un trattato simile a quello conchiuso dal 
sig. Bourè e che, com'è noto, venne sconfessato dal governo francese. Altri- 
menti nè il Tonchino potrà dirsi interamente pacificato, nè la China si risol» 
verà a smettere l’ostilità. La Francia sarebbe dunque costretta ad inviare 
altre truppe in gran numero ed a spingersi sino a Pekino. Qualunque 
risoluzione prenda, è certo ch’essa dovrà per lungo tempo tenere nel Ton- 
chino un fortissimo presidio, e anche una parte considerevole della sua 
flotta nelle acque chinesi, se non vuole che le sfuggano i così detti pegni 
da lei presi a Formosa. i 

Comunque sia, le vittorie del generale Brière de l’Isle hanno rafforzato 
il Ministero Ferry. E lo ha rinforzato eziandio, rimpetto all'opinione pub- 
blica, l'energia di cui ha dato prova contro gli anarchisti. Questi conti- 
nuano a suscitare molestie al Governo, fanno appello agli operai privi di 
lavoro che sono numerosissimi a Parigi, annunziano comizi all’ aria 
aperta, spingono l’audacia fino a tentare il saccheggio delle botteghe degli 
armaiuoli. E se di peggio non accade, lo si deve al vigore con cui i loro 
tentativi vengono repressi. Il che non toglie che le condizioni economiche 
e politiche di Parigi e della Francia siano tali da mettere in pensiero. An- 
che là alla crisi industriale e commerciale si aggiunge la crisi agraria; an- 
che là si discutono con poco profitto i rimedi, e la questione dei dazi pro- 
tettori è all'ordine del giorno. 

I dazi protettori sui cereali hanno trovato anche nel Reichstag germa- 
nico un ardente difensore nel principe di Bismarck, il quale crede che solo 
con questo provvedimento si possano rialzare le sorti dell'agricoltura, e 
sovratutto quelle dei piccoli agricoltori in Germania. L'opinione del Gran 
Cancelliere ha certamente una grande autorità, ed è mirabile la sollecitudine 
con cui egli pensa alla classe più bisognosa che vorrebbe protetta dallo 
Stato. Ma il principale argomento invocato dagli avversari dei dazi protet- 
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tori si è che questi raggiungerebbero uno scopo affatto opposto a quello che 
se ne spera. Non è qui il luogo di esaminare l’ardua questione intorno alla 
quale del resto sono note le idee propugnate in più occasioni dagli scrit- 
tori della Nuova Antologia. L'ufficio nostro era solamente di prender atto 
dell’agitazione che la crisi agraria suscita quasi in ogni parte d'Europa, la 
qual cosa conferma l'opinione da noi manifestata che vi sia una causa del 
male comune a tutti i paesi che ne soffrono. 

In Ispagna non sono cessati ancora i terremoti, e la politica viene in 
seconda linea. C'è nei partiti una specie di tregua imposta dalle sciagure 
che hanno colpito e seguitano a colpire la Penisola. Anche gli avversari 
del signor Canovas del Castillo sentono l’obbligo di aiutare il Ministero a 
lenire i danni gravissimi ai quali la Spagna è fatta segno. 


Roma, 14 febbraio 1885. 
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BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA: QUINDICINA 


Appunti monetari in risposta alla Riforma — I mercati stranieri e italiani — 
Situazioni delle principali Banche — Cronaca monetaria — Movimento 
delle Borse. 


Dobbiamo una duplice risposta alla Riforma; maci studieremo di esser 
brevi per quanto possibile. 

Innanzi tutto è il caso di liberarci delle cose piccole. La Riforma può 
credere che accennando ad essa e ad altri nell'ultimo bollettino, nè siamo 
saliti in cattedra, nè abbiamo presunto di commisurare le nostre ali a 
quelle della misericordia divina. Abbiamo continuato semplicemente una 
cronaca, che incominciammo e conducemmo innanzi col solo scopo di te- 
nere i lettori edotti del più e del meglio che vien detto e discusso intorno 
alla questione monetaria, pensando di far cosa utile e opportuna. E creda 
ancora che non è nostro costume d’intrometterci nelle dispute dei terzi. 
Ma quando queste disputeavvengono tra giornali e cadono su cose di pub- 
blico interesse, quando accennano a fatti su i quali abbiamo avuto occa- 
sione di esprimerci più volte, o a giudizi che consuonano con i nostri, al- 
lora non soltanto non ci sentiamo obbligati da nessun ritegno, ma neanche 
possiamo riconoscere alcuntitolo in chicchessia a farci tenere piuttosto una 
attitudine che un’altra. 

Allorchè toccammo all'aumento del fondo metallico proprio del Tesoro, 
non presumemmo di fare alcuna rivelazione peregrina, ma volemmo met- 
tere in sodo, come ce ne parve il caso, che quel fondo non era stato au- 
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mentato fino al punto al quale si trova oggi, semplicemente per i bisogni 
correnti del Tesoro, ma era stato di mano in mano reso sempre più forte 
soprattutto per provvedere al cambio dei biglietti di Stato in qualunque 
evenienza, senza che ciò sia venuto a dare ad essi una speciale riserva me- 
tallica, e che questi biglietti, come avevamo sostenuto altre volte, non 
circolavano scoperti interamente. 

Peregrino, invece, può essere il riscatto degli scudi che sono all’estero 
o di una parte di essi, per mandarli in depositeria; ma, per non andare 
oltre i termini del dissidio fra la Riforma e noi, ci restringiamo a dire che 
non rispondemmo punto con un sic alla sua osservazione in riguardo alla 
rendita che la legge del 7 aprile 1881 ha posto a garanzia dei 340 milioni 
di biglietti. Il nostro sic veniva a proposito, secondo noi, per rendere sem- 
pre più evidente la confusione nella quale la Riforma era incorsa dando 
alla stessa rendita un ufficio diverso da quello che ha e deve avere, cioè 
attribuendo ad essa le veci e funzioni della moneta. E che la cosa sia così, 
lo ha dimostrato la stessa nostra contraddittrice correggendosi, giacchè 
essa, chiarendo meglio il suo pensiero intorno alla destinazione della ren- 
dita, è venuta precisamente nel nostro concetto. 

In quanto alle monete d’argento di conio pontificio, che possono essere 
ancora al di là delle Alpi, le disposizioni governative che venimmo accen- 
nando col precipuo scopo di assodare che non v'era caso di verun conflitto 
internazionale, perchè ne mancava la base, non furono punto superflue. 
La Riforma domanda se, allorchè vennero pubblicati i decreti citati da 
noi, il Governo sì è ricordato dell’art. 11 della convenzione monetaria 
del 23 dicembre 1865; e assunto il fare di chi sta come in campo trince- 
rato, dice che attende la risposta. 

Non ci commuove. L'art. 11, esumato dalla Riforma, è il seguente: 
“ Les Gouvernements contractants se communiqueront annuellement la 
quotité de leurs émissions de monnaies d’or et d’argent, l’état du retrait 
et de la refonte de leurs anciennes monnaies, toutes les dispositions et 
tous les documents administratifs relatifs aux monnaies. — Ils se don- 
neront également avis de tous les faits qui intéressent la circulation réci- 
proque de leurs espèces d’or et d’argent. , 

Ma che ha che fare quest'articolo col decreto che promulgava in Roma 
la legge monetaria italiana del 1862 e con i decreti successivi che ne 
furono l’applicazione? Pretenderebbe forse la Riforma di sostenere che 
questa legge e i decreti che la resero effettiva nelle già provincie ponti- 
ficie non fossero noti? 
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V’è di più. Data per un momento la ipotesi della obbligatorietà della 
comunicazione ai governi alleati, anche in questo caso, come poteva la 
Riforma ignorare quel che è avvenuto nella Conferenza tenuta a Parigi 
nel gennaio 1874? 

In quella stessa Conferenza, l’on. Magliani da prima, e l'on. Ressman 
di poi, provvidero abbondantemente a quell’obbligo; l'uno presentando 
uno stato che faceva conoscere il valore delle monete decimali coniate 
nelle zecche italiane dall'anno 1862 all’anno 1873, l’altro consegnando tre 
nuovi stati che indicavano: 1° il valore delle monete divisionarie italiane, 
al titolo di 835 millesimi, coniate nel suddetto tempo, 2° il valore delle 
monete ritirate dalla circolazione e rifuse in Italia dall'anno 1862 al. 
l’anno 1873, sia per governi, sia per anni. Nello stato per governi e per 
metalli, sono indicate espressamente Roma, le Romagne, le Marche e 
l'Umbria. 

Sia qualunque la illazione che la Riforma ne vuol trarre, rimane per 
noi fuori di dubbio che le sole monete di conio pontificio, ancora accetta» 
bili dalle pubbliche casse, sono quelle d’oro da 100, 50, 20, 10 e 5 lire, 
quelle d’oro non decimali, i pezzi di 5 franchi e gli scudi d’argento non 
decimali dello stesso conio; e che le casse a ciò designate sono quelle 
della provincia di Roma. 

Relativamente alla questione della proroga della Conferenza, se una 
questione su ciò può farsi da diarii italiani, mentre il Governo francese 
tace, la citazione dell’Opinione fatta dalla Riforma contro il discorso no- 
stro, nè distrugge, nè attenua punto le conclusioni che abbiamo espresso 
per nostro conto. Per conseguenza noi le manteniamo tali quali. 

Con ciò potremmo terminare, ma c’è di meglio. La Riforma ci ha at- 
tribuito pensieri e attitudini che non sono nostri; spinta a dimostrare che 
certe citazioni fatte qui in comune con altri, erano arrischiate per non 
dire erronee, si è tolto l’ingrato ufficio di sostenere una sua opinione già 
vecchia, ma non abbastanza meditata, togliendo a prestito persino le frasi 
del nemico più acerrimo, e pure meno infesto, che l’Italia abbia mai 
avuto nella questione monetaria. 

Ci guarderemo bene dal seguirla in questa via. Ma sentiamo nello stesso 
tempo il bisogno di ricordare e precisare le seguenti cose. Non abbiamo par- 
tecipato mai ai timori esagerati di una invasione di scudi d’argento; anzi 
abbiamo ritenuto e riteniamo che se anche tornassero qua tutti gli scudi 
nostri, 0 ve ne venissero in cambio altri di diverso conio, questi potreb- 
bero staresenza grande disagio nella circolazioneinterna a lato dei biglietti. 
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Abbiamo dato all'ordine del giorno della Camera in riguardo agli stessi 
scudi di conio straniero e alle dichiarazioni fatte all'uopo dall’on. Ma- 
gliani il solo valore che esse hanno, cioè un valore che non è assoluto e 
dogmatico, ma è relativo; e checchè ne abbia detto in contrario il signor 
‘. Cernuschi nei suoi soliloqui e ne vengano ripetendo i pedissequi, non 
abbiamo creduto mai che quegli scudi potessero o dovessero essere espulsi 
dal nostro territorio in qualunque caso, anche di Unione rinnovata. Ciò sa- 
rebbe andato al di là delle intenzioni manifestate dal ministro alla Camera, 
eavrebbe determinato un grosso errore monetario. 

Quell’ordine del giorno poteva valere e potrebbe valere sempre 
quando, per contingenze delle quali non si è avuto segno finora, l’Italia 
fosse minacciata sul serio di divenire l'asilo universale dell’ argento, 
perchè nulla impedisce che anche durante l'Unione monetaria vengano 
revocati i decreti, i quali hanno dato il corso legale agli scudi d’ar- 
gento straniero fra i privati, e perchè, non continuando l'Unione, l’Italia 
sarebbe libera di chiudere l’accesso a questi scudi anche nelle sue casse. 
In quanto al decreto del 12 agosto 1883, abbiamo detto e continuiamo 
a credere che non lede punto i nostri obblighi internazionali, ma è un 
provvedimento d'ordine interno ; ne abbiamo rilevato più volte la origine 
ei fini, ne abbiamo ricordato gli effetti, invero provvidenziali, e abbiamo 
perseverato usque ad finem nel dimostrare la convenienza di darvi la 
maggiore estensione, appunto quella che gli viene dal decreto del 30 no- 
vembre 1884 che si distingue per la opportunità, che completa le disposizioni 
legislative esistenti in quanto possano accordarvisi e prescinde razional- 
mente e legalmente da quelle conle quali nè esso nè l’altro potevano avere 
alcuna attinenza. Ma pensando e scrivendo tutto questo in pieno accordo 
con la Commissione monetaria, composta di quei tali commendatori (lin- 
guaggio cittadino della rue Vélasquez) che tutti sanno, e in piena conso- 
nanza con la Commissione permanente per l’abolizione del corso forzoso 
e con quella della Camera, incaricata dell'esame del disegno di legge 
sull'ordinamento bancario, non abbiamo pretermesso di avvertire come, 
al nostro parere, il decreto citato del 12 agosto e l’altro che lo integra 
abbiano avuto e mantengano spiccatamente il carattere di provvedimento 
transitorio, che tardi o tosto dovrà cedere il posto ad un definitivo assetto 
monetario. Insomma l'abbiamo considerato sempre come una disposi- 
zione limitata mel tempo, perchè se fosse stato o fosse un provvedimento 
definitivo, dovremmo dire che in quanto ad ordinamento monetario non 
sapremmo più a che cosa attenerci. Finalmente, venendo al punto della 
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liquidazione, abbiamo espresso che non ci saremmo allarmati oltre il 
dovere se le contingenze future ci obbligassero anche a cominciarne 
prontamente l'effettuazione; che se il rinnovamento dell’ Unione latina 
poteva, nei rispetti nostri, aver effetto soltanto per allontanare il peri- 
colo della liquidazione, avremmo addimostrato di non curarci più che 
tanto di quello che sarebbe vero e precipuo interesse del nostro paese, 
poichè solo per differire il pagamento di un debito ci saremmo sotto- 
messi poco nobilmente, e con nessun utile, a tutte le conseguenze che 
deriverebbero dal restare impegnati per non breve tempo. Questo ab- 
biamo detto con piena convinzione quando taluno dei campioni sorti 
ultimamente a difesa del privilegiato inventore del bimetallismo gobbo 
e degli assegnati metallici nicchiava su ciò nel molo più manifesto, è 
questa è la nostra opinione ancor oggi. Ma non ammettiamo nè che la 
liquidazione immediata sia di diritto, nè che essa ci possa in questo modo 
essere imposta dal primo che capita; e poichè la Unione si rinnova, pen- 
siamo che la clausola messa innanzi all’uopo sia equa e opportuna e giovi 
all'interesse di tutte le parti. 

Tutto questo la Riforma era in obbligo di ricordare, se voleva attac- 
carci a cose vedute; quello che è stato detto da essa sulle varie questioni 
ci era ben noto anche senza le citazioni a pie’ di pagina. 

Ma, soggiunge la Riforma, voi, per comodo di polemica, confondete 
l’Italia col suo Governo, mentre il Cernuschi e noi attacchiamo ed accu- 
siamo, non l’Italia, ma chi ne dirige la condotta. 

Voglia la nostra contraddittrice separare la sua dall’altra causa. Il 
Cernuschi, come abbiamo dimostrato altre volte fino alla nausea, non il 
nostro Governo combatte, ma attacca e punzecchia l’Italia. E fosse an- 
che un attacco al Governo, ci stupisce come la Riforma non rifletta che è 
una guerra fatta da fuori a un Governo che emana dalla libera rappre- 
sentanza del paese. 

Che M. Cernuschi, avec toutes ses qualités de véritable frangais et de 
vrai patriote (1), operi in quel modo, si capisce: pare che egli abbia 
sentito fortemente il bisogno di dare una prova rumorosa della sua gra- 
titudine verso la Francia che lo ha accolto. Ma che diari italiani e in 
specie un diario come la Riforma, che, quando lo vuole, sa sollevarsi al 
di sopra delle miserie partigiane, si associno allegramente a quel signore 


(1) Revue économique et financière del 31 gennaio. 
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in una causa ingiusta e perduta, non ci persuade. Ma la Riforma e gli 
altri son padroni di continuare. 

Noi abbiamo fede che le voci spirituali uscite dalla rue Vélasquez sa- 
ranno senza eco nella Camera italiana, e che questa, ove sia chiamata a 
pronunziarsi nelle interrogazioni prossime, darà il proprio suffragio al Go- 
verno e approverà la sua politica monetaria. 


Dall’America notizie incerte sempre ; diciamo così per non scrivere che 

sono contraddittorie. Infatti orala situazione è migliorata, ora è non buona 
e minaccia ancor di peggio nell’avvenire. Si avverano nuovi fallimenti e 
se ne temono de’maggiori; e subito dopo si osserva che questi timori sono 
scomparsi, che le grandi manifatture vengono riaperte e che la fiducia è 
rinata, o quasi. A chi credere? A noi par prudente di non pronunziarci e 
di attendere. 

In riguardo alle Banche associate di New York, continua la vicenda 
solita. La situazione al 7 febbraio, che è l’ultima nota, in confronto con 
quella al dì 8 dell’anno scorso presenta l'aumento di 136 milioni di lire 
nel fondo metallico, quello di 75 milioni nei valori legali e quello di 169,7 
milioni nella eccedenza della riserva; e, per contro, dà la diminuzione 
di 236,5 milioni negli impieghi. Queste notizie non hanno bisogno di 
commento. 

Iì cambio della lira sterlina è oscillato fra 4 83 114 e 4 83 172; ultima- 
mente è tornato a 483 1/4, che fail breve 4 86 1/2, ossia un saggio, il 
quale esclude qualunque movimento tanto d’importazione, quanto di espor- 
tazione. 

I saggi per i prestiti brevi sono rimasti fra quello di 172 0jg e l’altro 
maggiore di 1 112 0j0; per la carta di primo ordine, hanno variato da 4 
a 5 Oto. 

Le notizie che si hanno del mercato londinese sono piuttosto sodisfacenti. 
Nella prima settimana di febbraio i prezzi del danaro ribassarono, ma l’an- 
nunzio della caduta di Khartum, giunto inaspettatamente, mutò di un 
tratto la situazione delle cose. Il mercato pensò subito che questo disastro 
avrebbe reso necessario l’invio di una maggior quantità d’oro in Egitto. 

Posto questo e aggiuntavi una rapida diminuzione delle disponibilità, 
avvenuta per effetto della esazione delle tasse, si capisce come i saggi ab- 
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biano d'allora in poi subìto un sensibile rialzo. E difatti essi son tornati, 
per i prestiti brevi, da 3 12 a3 3/4 0[0, e per la buona carta a 3 mesi, 
a 3 5j8 0[0, nonostantechè una recente distribuzione di buoni del Tesoro 
sia stata fatta ad un saggio medio equivalente, per i tre mesi, a circa 
3 all'anno. 

Intanto è apparsa e ha cercato di farsi strada la opinione di nessun mu- 
tamento nel minimum officiale, almeno per ora, e lo Statist non ha omesso 
di avvertire come fosse sorto più che mai il bisogno di vedere lo stock 
della Banca pronto a far fronte a qualunque domanda, e come i direttori 
dell'Istituto avessero il dovere di mantenere il saggio officiale al4 
per cento. Ma le ultime notizie dicono che il mercato libero non vi si ac- 
concia; che veduto come l’oro affluisca copiosamente alla Banca da fuori 
e come il commercio senta potentemente il bisogno del danaro a buon 
mercato, esso chiede e aspetta ansiosamente una nuova riduzione del sag- 
gio. È noto che i direttori possono resistere a queste domande fino ad un 
certo punto. 

Il bilancio della Banca alla data del dì 1t febbraio, che è l’ultima, 
appare favorevolissimo; il fondo metallico tocca quasi la somma di 23 
milioni di sterline; la riserva è salita a circa 15 milioni. Ciò per effetto, 
in molta parte, dei cambi favorevoli, i quali hanno dato dal 28 gennaio 
al 7 febbraio una importazione d’oro di 189 mila sterline, e dal 7 al 12 
di febbraio un altro rinforzo di 181 mila lire, delle quali 121 mila da 
Parigi, nei giorni 9 e 10, quando lo chègue venne a sorpassare il punto 
d’oro d'importazione da Parigi a Londra. 

Questo stesso rialzo dello chèque è tutto quello che distingue il mer- 
cato monetario parigino in questa prima metà del mese. Lo chèque salì 
rapidamente da 25 33 a 25 37. Ciò è spiegato in parte dalle, compre di 
fondi d’arbitraggio, fatte su larga scala nello Stock Exchange; ma l’alto 
saggio dura da qualche tempo e questa persistenza non si capisce. La 
cosa porta a riflettere, specialmente dacchè la Banca di Francia non dà 
più oro a nessun prezzo; dietro al quale fatto bisogna concludere che le 
spedizioni d’oro per via d’arbitraggio con Londra avvengano a spese della 
circolazione interna. I napoleoni ordinari, che pesano 6,435 gr., non si 
prestano ancora a queste operazioni, ma quelli che pesano 6,44 possono 
già essere destinati alla Banca d'Inghilterra. Lo chèque ha chiuso a 25 35 
e mezzo con tendenza ferma. 

La Banca di Francia spiega il suo rifiuto a dare oro, adducendo che 
essa è inondata da scudi d’argento straniero e più precisamente da scudi 
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belgi e italiani, che vengono annunziati nell'importo di cento milioni di 
franchi per ciascuna specie, e che non è sicura del rimborso alla fine del- 
l’anno corrente. Nello stesso tempo la Banca comincia a sollevare ‘diffi- 
coltà per i pezzi d’argento di 5 franchi specialmente alle case di arbitrag- 
gio, e quando subodora che certe operazioni tendano a sottrarre oro, di- 
chiara che non vuole accreditare i versamenti d’argento se non dopo una 
verificazione intera e prendendo due giorni, a tal che i banchieri ne hanno, 
in conclusione, imbarazzi e perdita d'interessi. Ad altri, e specialmente 
ai grandi Istituti di credito, la Banca risponde che accetterebbe gli scudi, 
ma per restituirli ad essi alla prima occasione di ritiri. Dietro a ciò 
questi stessi stabilimenti hanno ordinato alle loro succursali nelle piazze 
di frontiera di rifiutare quanto più possibile la moneta bianca e so- 
prattutto di non avviarla verso Parigi. 

Il cambio su Berlino è domandato a 122 3/8 più 4 0j0, eguale a 
123 5/8 tal quale, donde esce la parità di 80 85 da Parigi a Berlino; le 
altre divise sono trascurate. x 

L’oro in verghe vale 3 a 4per mille di premio; i napoleoni ordinari ven- 
gono ottenuti a 1[4 per mille; i pezzi legali sono stati negoziati a 1 1[2 per 
mille. L’argento fino è debolissimo a 173 34 per mille di perdita, eguale a 
180 85 franchi per chilogramma fino, ossia un prezzo non veduto più 
dopo il timor panico del 1876. 

Lo sconto del mercato libero rimane sempre facile da 2 5/8 a 2 314 O[0; 
quello per le firme dell’alta Banca, a 2 1[4 per cento con scarsissima of- 
ferta. Per i buoni del Tesoro a lungo termine è stato fatto il saggio del 
3 718 Oxo con transazioni di qualche entità. L'aumento dell’interesse da 
parte del Tesoro ha sollevato qualche rumore; ma pare a torto perchè 
non è mai stato detto che il ministro debba interdirsi di ricorrere al 
mercato. Il danaro è stato sempre abbondante; i riporti per la liquida- 
zione imminente sono annunziati facili e a mite prezzo. ; 

Accennando nell’ultimo bollettino al mercato di Bruxelles non fummo 
in tempo ad avvertire che la Banca Nazionale avea ribassato il saggio di 
sconto al 3 1j2 0jg. Vi provvediamo con questo. Notizie posteriori ci 
hanno appreso che questa decisione venne motivata piuttosto dal ribasso 
dello sconto a Londra, che dalla situazione monetaria dell’Istituto, la 
quale si poteva dire non mutata. Lo sconto nel mercato libero ha avuto 
poi larga domanda a 2 78; il danaro è apparso abbondantissimo. Basti 
dire che i riporti per la liquidazione corrente hanno avuto effetto al saggio 
medio del 3 0jg. La situazione della Banca ne è la conferma. 

Vor. XLIX, Serie II — 15 febbraio 1885. 10 
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Il mercato monetario berlinese continua a distinguersi per una quasi 
pletora di capitali, al punto che il denaro può appena essere collocato. Lo 
sconto fuori Banca oscilla fra 2 1[2 e 2 518. Continua intanto la diminu- 
zione negl’impieghi e nella circolazione della Banca, e per contro aumen- 
tano il fondo metallico, la riserva disponibile e i depositi. 

Il mercato di Vienna presenta una situazione analoga. Lo sconto per 
la miglior carta varia da 3 18 a 3 14 0[9; quello pel portafoglio di banca, 
da 3 112 a 3 5/8 O{o. Gl'impieghi della Banca austro-ungarica segnano di- 
minuzione ; la circolazione, invece, segna aumento. Ciò è spiegato dalle 
operazioni fatte dalla stessa Banca pel fondo di riserva e per l'aumento 
del portafoglio eatero. 

Del mercato d’Amsterdam possiamo dire che l'abbondanza delle di- 
sponibilità e il basso prezzo del denaro hanno condotto i capitalisti a 
rinunziare pel momento agl’impieghi temporanei, e che i collocamenti 
definitivi cadono a preferenza e quasi esclusivamente sui fondi di Stato. 
Il denaro per le anticipazioni sopra deposito di titoli è oscillato fra 
2 172 e 3 010. 

Dalle mani della speculazione su i valori di Stato la Rumenia è ca- 
duta in quelle degli aggiotatori. Ciò è dimostrato dalle brusche varia- 
zioni del premio sull’oro. Questo premio, che ai primi di febbraio si 
aggirava sempre intorno al 14 per cento, cadde di un tratto a 11 1{2 
e 11 1j4 010, poi risalì al 12 e 13 Pare che alla testa del movimento 
sì trovi un forte gruppo, il quale dispone di mezzi ragguardevoli e fa 
in questo modo salire e abbassare l’ aggio secondo i suoi propri in- 
teressi. 

I mercati italiani hanno mantenuto la buona tendenza della quale 
parlammo nel bollettino antecedente. La notizia della caduta di Khar- 
tum ha avuto i suoi effetti anche nei mercati nostri, come vedremo più 
innanzi, ma la buona tendenza ha vinto. Vi ha contribuito senza dubbio 
il migliore andamento apparso di poi nei mercati di Londra e Berlino, 
ma vi hanno cooperato in parte anche le manifestazioni dello spirito 
pubblico, che si è mostrato pronto, come doveva, a qualunque evento, 
per la dignità e l’interesse del paese, e lo avere i fatti addimostrato che 
la politica del Governo italiano non è una politica di avventure. 

Le manovre degli speculatori avversi alla nostra rendita nella Borsa 
di Parigi hanno continuato; i ribassisti dànno segno di sè specialmente. 
nelle Borse serali vendendo di preferenza fermo contro premio. Nessun 
mezzo rimane intentato; ad allarmare la Borsa hanno fino fatto correre 
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la voce, ridicola voce, che colà, su gli omeri di un solo, gravi una posi- 
zione di ben 20 milioni di franchi al rialzo. Ma urtano contro un 
baluardo. 

La discussione delle Convenzioni ferroviarie fa il suo cammino. In- 

‘ contra sempre ostacoli nel suo andamento, ma la maggioranza compatta 
ed agguerrita li supera e il Governo ne ha nuova forza. Devesi anche 
dire che non tutte le difficoltà di questi giorni sono state sollevate a scopo 
di partito e che alcune hanno giovato a tor via una parte dei dubbi ri- 
masti e a precisare meglio alcuni punti d’interesse generale. Insomma 
si va. 

Il danaro resta abbondantissimo. La buona carta lunga vien collocata 
facilmente a 3 314 e anche a 3 112 per cento. La differenza fra questi saggi 
e quello officiale del 5 0g non è piccola, specialmente quando -si. consi- 
deri che il collocamento di carta lunga anche a 3 1[2 vien domandato in- 
sistentemente dall'estero. 

Per contro i cambi in generale non hanno ceduto nulla o ben poco 
della loro asprezza; essi mantengono i corsi più alti. Dura una vivissima 
domanda specialmente dello chèque su Francia, la quale è determinata dal 
bisogno di far fondi sulle piazze estere per la esecuzione di varii servizi e 
soprattutto dal persistente rallentamento nella esportazione. 

Nel giorno 26 corrente avrà effetto l'adunanza generale ordinaria 
degli azionisti della Banca Nazionale per la lettura della relazione del 
Direttore generale sulle operazioni dell'Istituto durante lo scorso anno 
e l’approvazione dei conti semestrali. Ma la lettera di convocazione ha 
questa volta un valore insolito, perchè essa chiama gli azionisti anche a 
decidere sulla domanda al Governo affinchè la Banca sia autorizzata al- 
l'esercizio del credito fondiario. Siamo così alla presenza di un’adunanza 
destinata a produrre effetti di molto rilievo, sia per la posizione dell’Isti- 
tuto, sia per lo sviluppo del credito fondiario, al quale è aperto un av- 
venire finora insperato. Se non che torneremo su ciò a miglior agio. 

Pel momento crediamo di termarci soprattutto sul conto Profitti e 
Perdite distribuito agli azionisti, dal quale si hanno i dati seguenti: 

La somma degli utili netti conseguiti nei due semestri adegua l’im- 
porto di lire 16,792,763 contro quello di lire 19,239,480, ottenuto nell’anno 
antecedente. 

Le spese sono indicate nella somma di lire 16,003,997. Si ba quindi 
una massa di utili lordi che adegua lire 32,796,761. Le partite che contri- 
buirono in ispecial modo a formare questa massa sono i proventi ed inte- 
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ressi sopra titoli diversi e gli utili sulla valutazione della rendita in di- 
pendenza della operazione di conversione del prestito nazionale, i quali 
ascesero a lire 13,697,075; poi gli interessi negli sconti e nelle anticipa- 
zioni, che dànno la somma di lire 10,459,721 ; l'interesse nell’anticipazione 
statutaria al Tesoro per lire 892,974; gl'interessi in conto corrente coi 
corrispondenti per lire 1,165,556 ; quelli sopra i fondi impiegati all’estero 
e gli utili nelle negoziazioni di cambi per lire 1,133,224. 

Fra le spese, il primo posto spetta alle tasse di tutte le specie, le 
quali ascesero nell'insieme a lire 6,091,725. Poi vengono le spese di 
amministrazione in lire 4,628,307; gl’interessi passivi pagati dalle sedi 
e succursali autorizzate in lire 1,054,764; la ritenuta di lire 755,786 in 
ammortamento delle perdite presunte per le cambiali in sofferenza, ed 
altre partite di minore entità. 

Gli utili netti, nella somma accennata di lire 16,792,763, sono stati 
ripartiti nel modo seguente. Agli azionisti, in ragione di lire 78 per 
azione, compresi interessi e dividendo, lire 15,600,000; al fondo di riserva, 
come 19° e 20° stanziamento, lire 1,082,000; a conto nuovo lire 110,763. 
Di queste, lire 100,000 sono state volte ad atti di beneficenza. 

Il conto Profitti e Perdite riflette le condizioni assai poco prospere 
nelle quali dovette essere svolta l’azione dell'Istituto; con tutto ciò un 
confronto anche superficiale dei conti ne’due semestri lascia vedere che i 
risultamenti ottenuti sono assai soddisfacenti. 


Le situazioni delle Banche Associate di New York, dal 24 gennaio al 
7 febbraio, non offrono alcun cambiamento notevole nei movimenti princi- 
pali che vengono a precisare l'andamento di questi Istituti da vario tempo. 
Il fondo metallico è cresciuto di 33,8 milioni (1); gli sconti e le anticipa- 
zioni sono aumentate di 1,5 milioni; i depositi hanno avuto l'aumento di 
13,5 milioni; l'eccedenza della riserva appare maggiore di altri 21 milioni. 
I valori legali e la circolazione, all'incontro, riescono scemati rispettiva- 
mente di 9,5 e di 1 milione. 

Paragonando la situazione al 7 febbraio con quella al dì 8 dell’anno 
passato, si vede che la prima è maggiore di 136 milioni nel fondo metal- 
lico; di 25 milioni nei valori legali, che ascendono a 191 milioni, e di ben 


(1) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 
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169,8 milioni nella eccedenza della riserva : che, all'opposto, essa è mi- 
nore di 236,5 milioni negli impieghi, i quali adeguano l’ importo di 
1473 milioni; di 17 milioni nella circolazione, che ammonta a 55,5 mi- 
lioni, e di 35 milioni nei depositi, che sommano 1772 milioni. 

11 fondo metallico delle Banche, alla stessa data del 7 febbraio, ascen- 
deva a 527 milioni; la eccedenza della riserva, a 275 milioni. 

Saggio di sconto da 4 a 5 0[g; per i prestiti brevi, da 1[2 a 1112 0[0. 


L’esame delle situazioni della Banca d'Inghilterra, dal 28 gennaio al 
dì 11 febbraio, ci avverte una diminuzione di 5 milioni nella circolazione 
ed un aumento nel resto dei capitoli. Così, il fondo metallico è aumentato 
di 18,7 milioni; la riserva è cresciuta di 23,5 milioni; il portafoglio è 
maggiore di 9,7 milioni e i depositi presentano l’aumento di 31,9 milioni. 

Il confronto fra la situazione al dì 11 con quella al 13 febbraio del- 
l’anno passato, offre l'aumento, per la prima, di 27,1 milioni al fondo me- 
tallico, di 49,7 milioni nella riserva, di 12,9 milioni nei depositi, che ade- 
guano la somma di 797,3 milioni, e le diminuzioni che seguono: di 35,2 
milioni nel portafoglio, che ammonta a 879,6 milioni, e di 22,6 milioni 
nella circolazione che adegua 596,6 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla stessa data del dì 11 febbraio, 
ascendeva a 574,8 milioni; la riserva ammontava a 372 milioni. La pro- 
porzione tra quest’ultima e gli impegni, già di 45 28 0{o, era salita a 
46 65 

Saggio di sconto della Banca 4 0/0; ultimi saggi del mercato libero: per 
la carta a 3 mesi, 3 172 0[0; per i prestiti brevi, 3 010. 


I movimenti avvenuti nelle situazioni della Banca di Francia, dal 29 
gennaio al 12 febbraio, segnano un aumento di 2 milioni nel fondo in oro 
e quello di 2,8 milioni nel fondo in argento, e le diminuzioni seguenti: 
quella di 75,1 milioni nel portafoglio; di 5,1 milioni nelle anticipazioni ; 
di 48,9 milioni nei depositi e di 36 milioni nella circolazione. 

Da anno ad anno, la situazione al 12, in confronto con quella al 14 
febbraio dell'anno passato, presenta diminuzione in tutto fuorchè nel 
fondo in oro e in quello in argento. Il fondo in oro offre l'aumento di 30 
milioni; quello in argento è maggiore di 32,7 milioni. Per contro, il por- 
tafoglio, che adegua l'importo di 955,9 milioni, è minore di 380,9 milioni; 
le anticipazioni, a 288,3 milioni, presentano la diminuzione di 52,2 mi- 


758 BOLLETTINO FINANZIARIO 

lioni ; i depositi, ehe ragguagliano la somma di 463,3 milioni, riescono 
minori di 312,83 milioni; la circolazione, a 2942 milioni, appare scemata 
di 75,6 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, all'ultima data, ammontava a 1001,9 
milioni in oro e 1031,4 milioni in argento; la proporzione tra la riserva 
metallica e la circolazione, già del 68 11 Oro, era salita a 69 11 O[o. 

Sconto della Banca 3 0[0; ultimi saggi del mercato libero 2 5/8. 


Per la Banca Nazionale Belga abbiamo le situazioni tra il 22 gen- 
naio ed il 12 febbraio, dalle quali appare un aumento di 2,9 milioni nel 
fondo metallico e una diminuzione nel resto dei capitoli. Il portafoglio 
interno è diminuito di 7,4 milioni; quello estero è scemato di 0,9; le an- 
ticipazioni sono minori di 0,2; la circolazione e i depositi offrono la di- 
minuzione di 4,7 milioni e di 1,2 milioni. 

Il confronto fra la situazione al 12 e quella al 14 febbraio dell’anno 
scorso dà l'aumento di 4,2 milioni nel fondo metallico e quello di 5 mi- 
lioni nel portafoglio estero, che ammonta a 77,2 milioni. Per gli altri ca- 
pitoli riesce a diminuzione. Così il portafoglio interno, che adegua la 
somma di 207,6 milioni, è minore di 11,2 milioni; le anticipazioni, a 10,6 
milioni, sono diminuite di 9 milioni; la circolazione, a 347 milioni, pre- 
senta la diminuzione di 6,2 milioni; i depositi, a 61,4 milioni, sono sce- 
mati di 6 milioni. 

Alla stessa data del 12 febbraio, il fondo metallico ascendeva a 100,5 


milioni; la proporzione fra quest’ultimo e la circolazione, già del 27 77 0[0, 
era salita a 28 97 00. 
Saggio di sconto della Banca 3 1[2 00; del mercato libero 2 7/8. 


Le situazioni delle Banche Svizzere di emissione, che vanno dal 17 gen- 
naio al 7 febbraio, offrono diminuzione. Il fondo in oro appare scemato 
di circa 50 mila lire; il fondo in argento presenta la diminuzione di 5,8 
milioni ; la circolazione offre quella di 5,6 milioni. 

Da anno ad anno, si vede che il fondo in oro è aumentato di 2,9 mi- 
lioni; che quello in argento è diminuito di 3,2 milioni, e che la circola- 
zione, a 122 milioni, è cresciuta di 14,2 milioni. 

Il fondo in oro delle Banche, alla data del 7 febbraio, ammontava a 
46,8 milioni; quello in argento, a 18,6 milioni. La proporzione tra il 
fondo metallico e la circolazione, già del 55 81 0j0, era scesa a 53 60 Oto. 

Sconto delle Banche fra il 3 e il 3 12 Oo. 
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Le situazioni della Banca Nazionale Italiana, dal 10 al 31 gennaio, 
offrono una differenza insignificante nel fondo in oro; l'aumento di 2,8 
milioni nei depositi ad interesse; la diminuzione di 1,5 milioni nel fondo 
in argento ; quella di 0,2 nei biglietti già consorziali e di Stato ; di 7,7 mi- 
lioni nel portafoglio ; di 0,9 milioni nelle anticipazioni; di 6 milioni nei 
fondi sull’estero e di 17,3 milioni nella circolazione. 

Il confronto annuale dimostra che la stessa situazione al 31 gennaio 
è maggiore di 60,6 milioni nel fondo in oro; di 69,6 milioni nel portafo- 
glio, che ammorta a 263,5 milioni; di 6,4 milioni nelle anticipazioni, che 
adeguano la somma di 32,7 milioni; di 40,6 milioni nella circolazione, 
che ragguaglia la somma di 525,5 milioni, e di 7,2 milioni nei depositi, 
nell’importo di 43,8 milioni. E, per contro, che essa è minore di 36,9 mi- 
lioni nel fondo in argento e di 32,8 milioni nei biglietti già consorziali e 
di Stato. i 

Il fondo in oro alla data del 31 gennaio ascendeva a 203,1 milioni : 
quello in argento a 33,9 milioni; quello dei biglietti già consorziali e di 


Stato, a 40,8 milioni. 
Sconto della Banca 5 0[g. Sconto del mercato libero, da 3 3/4 a 3 12 


per cento. 


Relativamente alla Banca di Spagna abbiamo la situazione al 31 gen- 
naio, la quale offre la diminuzione di 6,4 milioni nel fondo metallico e 


quella di 1,4 nel portafoglio, e l'aumento di 18,2 milioni nei depositi e di 
25 milioni nella circolazione. 

Fra anno ed anno tornano le differenze che seguono. Il fondo me- 
tallicoè aumentato di 63 milioni; i depositi, nell'importo di 260,5 milioni, 
sono cresciuti di 56,9 milioni; la circolazione, a 408,3 milioni, ha avuto 
l'aumento di 38,4 milioni. All’opposto il portafoglio, cheadegua la somma 
di 698,1 milioni, è diminuito di 34,8 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla stessa data del 31 gennaio, ascen- 
«deva a 176,7 milioni; la proporzione tra esso e la circolazione, già del 
47 76 per cento, era ribassata a 43 26 per cento. 

Saggio di sconto della Banca 4 112 0{g. Mercato libero, 4 112 0g. 


Venendo alle situazioni della Banca Neerlandese, le quali vanno dal 
17 gennaio al 7 febbraio, è da avvertire un aumento nel fondo metallico 
ed una diminuzione assai sensibile su tutti gli altri capitoli. L'aumento 
cade per 800 mila lire nel fondo in oro e per circa un milione nel fondo in 
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argento. Le diminuzionisono, quella di 12,2 milioni nel portafoglio, di 13,5 
milioni nelle anticipazioni, di 21,8 milioni nella circolazione e di 2,9 mi- 
lioni nei depositi. A 

Il confronto fra la situazione al 7 con quella al 9 febbraio dell’anno 
passato riesce a dati affatto opposti, eccetto che pel fondo in oro il quale 
rimane sempre maggiore di 8,2 milioni. Quanto al resto, il fondo in ar- 
gento è diminuito di quasi 1 milione; gli altri capitoli sono tutti in au- 
mento. Il portafoglio, che adegua l'importo di 112,6 milioni, è maggiore 
di 2,8 milioni; le anticipazioni, che sommano a 99,6 milioni, sono ere- 
sciute di 10 milioni; la circolazione e i depositi, nell'importo di 401,9 mi- 
lioni e di 25 milioni, hanno avuto rispettivamente l’aumento di 7,1 milioni 
e di 13,4 milioni. 

Alla stessa data del 7 febbraio il fondo in oro della Banca ascendeva a 
58 milioni; quello in argento ammontava a 195,6 milioni. La proporzione 
tra il fondo metallico e la circolazione, già del 59 42, era salita a 63 10. 

Saggio di sconto della Banca 3 0[0, ultimi saggi del mercato libero 
2 314 Oto. 


Le situazioni della Banca Austro- Ungarica, dal 23 gennaio al 7 feb- 
braio, dànno i movimenti che seguono. Il fondo in argento, la circolazione 


e i depositi sono in aumento. Quello del primo capitolo è di cirea un mi- 
lione; quello del secondo è di 10 milioni; quello del terzo adegua l’im- 
porto di 4 milioni o poco più. Nel resto dei capitoli si ha diminuzione. Il 

fondo in oro è diminuito di 3,3 milioni; quello dei biglietti di Stato di 
— circa 970 mila lire. Il portafoglio è scemato di 31,8 milioni; le anticipa- 
zioni presentano la diminuzione di 5,5 milioni; la riserva disponibile è 
diminuita di 12,4 milioni. 

Da anno ad anno si ha diminuzione nel portafoglio e nei depositi, e 
aumento in tutto il resto. La diminazione nel primo capitolo, che adegua 
l’importo di 328,2 milioni, ammonta a 8,3 milioni; quella che tocca ai 
depositi, nella somma di 7 milioni, è di circa 900 mila lire. Gli aumenti 
avvertiti nel resto, sono quelli di 12,6 milioni nel fondo in argento; quello 
di 20,2 milioni nel fondo in oro; quello di 5,6 milioni nei biglietti di Stato. 
Inoltre, le anticipazioni, che sommano 72 milioni, sono maggiori di 5,7 
milioni; la circolazione, nell'importo di 891,6 milioni, appare cresciuta 
di 6,3 milioni; la riserva disponibile, che ammonta a 121,3 milioni, pre- 
senta l'aumento di 36,4 milioni. 

Il fondo in argento della Banca all'ultima data accennata toccava l’im-- 
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porto di 319,6 milioni; quello in oro ascendeva a 193,4 milioni; quello. 
dei biglietti di Stato ammontava a 11 milioni. 
Saggio di sconto della Banca 4 0[g; ultimi corsi del mercato libero 


3 518 Oro. 


Relativamente alla Banca di Rumenia ed alle sue situazioni, dal 3 al 
10 gennaio, ricorre un aumento di circa 180 mila lire nel fondo metallico; 
poi si ha diminuzione. Il portafoglio è scemato di circa 800 mila lire; le 
anticipazioni sono diminuite di 4,1 milioni; la circolazione e i depositi 
presentano la diminuzione di 4,3 milioni e di 370 mila lire. I biglietti 
ipotecari sono rimasti quasi invariati. 

Dal confronto fra anno ed anno risulta l'aumento di 1,2 milioni nel por- 
tafoglio, che ammonta a 25,8 milioni, e quello di 290 mila lire nei biglietti 
ipotecari che ascendonoa 15,7 milioni. Tuttigli altri capitoli sono in dimi- 
nuzione. Il fondo metallico è minore di 1 milione; le anticipazioni, nel- 
l'importo di 21,7 milioni, sono scemate di 6,1 milioni; la circolazione, che 
adegua 82,7 milioni, è diminuita di 6 milioni; i depositi, nella somma di 
28,6 milioni, riescono minori di 7,4 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla data del 10 gennaio, ammontava a 
33 milioni. 

Saggio di sconto della Banca 6 0[0. 


Per la Banca dell'Impero Germanico abbiamo le situazioni dal 23 gen- 
naio al 7 febbraio, che ci danno i movimenti che seguono. Diminuzione di 
30,6 milioni nel portafoglio, e di 58,9 milioni nella circolazione; aumento 
di 20 milioni nel fondo metallico, di 4 milioni nei biglietti di Stato, di due 
milioni nelle anticipazioni, di 35,6 milioni nei depositi e di 80,9 milioni 
nella riserva disponibile. 

Da anno ad anno si ha la diminuzione di 60 milioni nel fondo metal- 
lico; di 1,6 milioni nei biglietti di Stato; di 800 mila lire nella circola- 
zione, che ammonta a 867 milioni, e di 65,5 milioni nella riserva di-. 
sponibile, la quale adegua 216,7 milioni. Per contro il portafoglio, 
nell'importo di 486,6 milioni, è cresciuto di 37,3 milioni; le anticipazioni 
a 62,2 milioni, presentano l'aumento di 9,6 milioni; i depositi, a 303 mi- 
lioni, sono maggiori di 6,5 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, all'ultima data, ascendeva a 699,5 mi- 
lioni; quello dei biglietti di Stato toccava la somma di 27,5 milioni. 
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La proporzione tra il fondo metallico e la circolazione, già del 75 91 0x9, 
era aumentata a 83 84 0J0. 
Saggio ufficiale 4 00; ultimi saggi del mercato libero, 2 12. 


Dalla Serbia si ha la situazione di quella Banca al 27 gennaio, la 
quale presenta aumento su tutti i capitoli, tranne in quello delle an- 
ticipazioni. Gli aumenti sono come segue: di 0,7 nel fondo metallico; di 
1 milione nella circolazione; di 0,4 nel portafoglio e di circa trenta mila 
lire nei depositi. La diminuzione nelle anticipazioni è di circa cento 
mila lire. 

Il fondo in oro della Banca, all'ultima data, ragguagliava la somma 
di 1,3 milioni. 


Il confronto delle situazioni della Banca del Portogallo, trail 30 novem- 
bre e il31 dicembre dell’anno passato, dà movimenti di non molta entità. 
Quelli maggiori sono, la diminuzione di 2,1 milioni nelle anticipazioni e 
l’aumento di circa 730 mila lire nel portafoglio. Per gli altri capitoli sihanno 
l'aumento di 470 mila lire nel fondo metallico e di 434 mila nella circo- 
lazione, e la diminuzione di circa 340 mila lire nei depositi. 

Da anno ad anno si riscontrano differenze più rilevanti. Il fondo me- 
tallico è in aumento di 3,4 milioni; il portafoglio, nell’importo di 28,2 mi- 
lioni, cresce di 4,5 milioni; la circolazione, nella somma di 26,3 milioni, è 
maggiore di 663 mila lire; i depositi, che ammontano a 9,6 milioni, pre- 
sentano l’aumento di un milione. Le anticipazioni, che toccano i3,8 milioni, 
sono minori di 2,5 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla data del 31 dicembre, ammontavaa 
13,7 milioni. 

Saggio di sconto della Banca, 6 0g. Mercato libero, 5 172 010. 


La Banca di Svezia ci dà la situazione al 31 dicembre dell’anno scorso, 
la quale recai movimenti che seguono. L'aumento di 411 mila lire nel 
fondo in oro; quello di 2,6 milioni nelle anticipazioni e quello insignifi- 
cante di 35 mila lire nella circolazione. La diminuzione di 70 circa mila 
lire nel fondo in argento; quella di 260 mila lire nel portafoglio interno ed 
estero e una piccola differenza in meno nei depositi. 

Il confronto annuale mostra che il fondo in oro e quello in argento 
sono cresciuti, rispettivamente, di 1,4 milioni e di 200 mila lire ; che il 
portafoglio interno ed estero, il quale adegua 52,3 milioni, è maggiore di 
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11,8 milioni, e che la circolazione, la quale ascende a 54 milioni, ha avuto 
l'aumento di 4,1 milioni. Nelle anticipazioni, che sono nell'importo di 36,8 
milioni, e nei depositi, che salgono a 21 milioni, si ha la diminuzione di 
1,8 milioni e di 13,7 milioni. 

Il fondo in oro della Banca al 31 dicembre ascendeva a 18,4 milioni ; 
quello in argento adeguava la somma di 4,4 milioni. 

Sconto della Banca 4 1[2 a 5 0[o. Mercato libero, 4 1[2. 


L'ultima situazione nota delle Banche private è anche quella al 31 di- 
cembre 1884. Il confronto di essa con la situazione al 30 novembre addi- 
mostra che il fondo in oro è cresciuto di 220 mila lire; che il portafoglio, 
nell'importo di 169 milioni, è aumentato di 300 mila lire; che la circola- 
zione, la quale ammonta a 87,6 milioni, è maggiore di 3 milioni; che le 
anticipazioni, nella somma di 113,2 milioni, sono aumentate di 7 milioni, 
Invece i depositi, che sommano a 309,4 milioni, riescono minori di 3,4 
milioni. 

Il fondo in oro delle stesse Banche, all’ultima data, ascendeva a 11,6 
milioni. 


Esaminando le situazioni della Banca di Norvegia, dal 30 novembre al 
31 dicembre, si ha l'aumento di 550 mila lire nel portafoglio, la diminu- 
zione di 1,2 milioni nel fondo metallico, quella di 1,5 milioni nei depositi, e 
quella di circa 100 mila lire nelle anticipazioni e nella circolazione. 

Da anno ad anno il confronto riesce ad una diminuzione su tutti i 
capitoli. Il fondo metallico è minore di 820 mila lire; la circolazione, nella 
somma di 54,6 milioni, appare ridotta di 2,8 milioni; il portafoglio, a 26,1 
milioni, è minore di 1,9 milioni; le anticipazioni, che adeguano l'importo 
di 14,6 milioni ed i depositi che ammontano a 11,7 milioni, presentano la 
diminuzione di 13,8 milioni e di 1,9 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, all'ultima data, ascendeva a 48,3 
milioni. 

Saggio dello sconto 4 112 0[0. 


Per la Banca di Danimarca abbiamo le situazioni al 31 dicembre e al 
31 gennaio, le quali ci apprendono l'aumento di 1,8 milioni nei depositi e 
le diminuzioni seguenti : di 7,9 milioni nel fondo metallico; di 7,1 milioni 
nel portafoglio; di 4,4 milioni nelle anticipazioni e di 14,7 milioni nella 
circolazione. 
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Il confronto annuale fa vedere l'aumento di 1,2 milioni nel fondo me- 
tallico e quello di 1,9 milioni nei depositi che sono nell'importo di 20,5 
milioni. Il portafoglio, a 31,2 milioni, le anticipazioni, a 30,5 milioni, 
e la circolazione nella somma di 87 milioni, riescono minori rispettiva» 
mente di 2,6 milioni, di 830 mila lire e di 13,8 milioni. 

Alla data del 31 gennaio il fondo metallico della Banca ammontava a 
61,6 milioni. 

Saggio di sconto della Banca, da 5 a 5 1/2 0j0. 


Finalmente abbiamo le situazioni della Banca di Russia, dal 7 al 21 
gennaio, con l'aumento di 2 milioni nel portafoglio, e di 53,7 milioni nei 
depositi e con la diminuzione di 71,3 milioni nei biglietti emessi provviso- 
riamente e nella circolazione, e di 1,7 milioni nelle anticipazioni. 

Il confronto della situazione al 21 con quella al 28 dell’anno passato 
addimostra che i biglietti emessi provvisoriamente e la circolazione sono 
diminuiti di 302 milioni, che le anticipazioni, nell'importo di 77,8 milioni, 
sono scemate di 34,5 milioni, che per contro il portafoglio, nella somma 
di 94,8 milioni, è maggiore di 1,2 milioni, e i depositi, che adeguano i 
647,8 milioni, presentano la differenza in più di 32,5 milioni. 

Fondo in oro della Banca 681,4 milioni; fondo in argento 4,5 milioni. 

Saggio di sconto della Banca 6 0|0; fuori Banca 5 3]4 a 7 00. 


Per la Banca Nazionale di Grecia restiamo alla situazione al 31 di- 
cembre, data nel bollettino antecedente. 


Nell'ultimo bollettino, parlando di alcune proposte che sono state pre- 
sentate sia alla Camera dei rappresentanti, sia al Senato degli Stati-Uniti 
riguardo alla coniazione del dollaro, ci siamo augurati che ulteriori notizie 
venissero a determinare meglio la situazione su questo punto. Queste no- 
tizie non sono mancate; e ora la cosa è messa nella sua vera luce. Il Com- 
mercial Chronicle di New-York ci apprende che il comitato delle finanze 
ha portato dinanzi al Senato la proposta di legge per la cessazione della 
coniazione del dollaro, variandone la data. Così questa stessa cessazione, 
che era stata proposta pel dì 1 gennaio 1886, sarebbe stata rimandata al 
primo agosto, con lo scopo evidente di vedere che cosa farà l'Unione la- 
tina e di aprire pratiche per un più largo regolamento della questione 
dell'argento. Il Chronicle soggiunge che l’ultima data è un po’ remota, 
pure fa voti che la proposta passi allo stato di legge. 
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Un telegramma da New York al Daily Telegraph annunzia che il Go- 
yerno in un versamento di dollari 350,009, fattotestè al Clearing house, ha 
pagato la terza parte della somma con certificati d’argento, e che questi 
furono accettati senza difficoltà. All'incontro i bilanci del 9, data del te- 
legramma, sono stati soddisfatti con certificati d’oro e con valori legali. 

A questo proposito il signor Mac-Culloch, segretario del Tesoro, avrebbe 
dichiarato che il Governo ha voluto fare soltanto un semplice esperi- 
mento, ossia quello di accertarsi che le Banche non avrebbero rifiutato in 
pagamento i certificati d’argento. Stando così le cose, il Governo si pro- 
porrebbe di offrirli d'ora innanzi quando lo crederà necessario, allo scopo 
d'impedire che la riserva d’oro scenda sotto l'ammontare stabilito dalle 
leggi. 

Ma lo Statist di Londra commenta queste notizie in modo poco favo- 
revole. Secondo questo periodico, l’esperimento fatto avrebbe avuto la 
conseguenza di determinare un premio dell'oro, specialmente nella città 
di Boston. Ciò sarebbe accaduto perchè non tutte le Banche degli Stati 
Uniti si prestano ad accettare i certificati d’argento e perchè quelle di New 
York in ispecie gli rifiutano. Ora questo è accaduto appunto alle Banche 
di Boston, mentre esse avrebbero voluto pagare a New York con l’argento 
ricevuto piuttosto che con l'oro. È evidente, dice lo Statist, che la cosa 
può esser ripetuta in altre città; se il pubblico si allarmasse, le Banche, 
le quali hanno accettato liberamente i certificati d'argento, potrebbero es- 
serne scosse. 

Lo Statist, naturalmente, vede e giudica la cosa come monometallista 
aureo e come inglese ; perciò, anche ammesso che la questione dell'argento 
negli Stati Uniti accenni a divenire sempre più critica, le previsioni del 


diario londinese devono essere accolte con riserva. 
- 


La zecca principale di Vienna e quella ungherese in Kremnitz hanno 
pubblicato la situazione delle coniazioni rispettive di oro, argento e mu- 
nete divisionali nell’anno 1884. 

Apprendiamo da essa che la coniazione della moneta legale d’argento 
in ambedue le zecche ha toccato la somma di fiorini 6,199,442, e che 


’ quella delle monete d’oro è ascesa a 5,101,6483. In riguardo alla coniazione 


delle monete commerciali d’argento e delle divisionali si ha, per la prima, 
l'importo di 3,110,648 fiorini, e per la seconda quello di 1,038,004. 

In confronto coll’anno 1883 si riscontra per Vienna l'aumento di 1,1 
milioni e per Kremnitz la diminuzione di 5,4 milioni; così le coniazioni 
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riunite di ambedue le zecche devono registrare una diminuzione di 4,3 
milioni di fiorini. 


Le Neue Freie Presse riporta alcuni dati officiali americani circa la 
produzione totale dell'oro in tutti i paesi per l’anno 1884. Questi dati 
non sono davvero lieti, perchè essi dimostrano sempre più la decadenza 
delle miniere aurifere. La produzione totale del mondo è stata di 450 mi- 
lioni di franchi. Soltanto la produzione aurea della Russia accenna ad 
un costante aumento e viene subito dopo a quella della California. Nel- 
l’anno 1884 la produzione dell'oro nell’Australia toccò la somma di 135 
milioni di franchi, nella California di 130 milioni, nella Russia di 115 mi- 
lioni e negli altri paesi riuniti di 65 milioni. La produzione totale del- 
l’oro in 28 anni, dal 1857 al 1884 inclusivo, viene stimata nell'importo 
di 17,137 milioni di franchi. 


Per quanto la politica paresse da molto tempo sbandita dalle Borse, 
pure negli scorsi giorni tornò a penetrarvi e vi produsse vive emozioni, 
1 lettori intendono.che accenniamo a quelle prodotte dalla notizia inaspet- 
tata della caduta di Khartum e da un primo sentimento delle possibili 
conseguenze di essa. Il primo a perdere l’abituale freddezza fa lo Stock- 
Exchange, il quale del resto ci aveva il suo perchè; poi vennero le altre 
Borse e anche le nostre, meno taluna che mostrò una certa resistenza. La 
stampa, salvo alcune eccezioni, si aggiunse alle Borse mettendo in moto, 
per conto suo, l’oriente e l’occidente: la nostra soprattutto, che parve in 
sul principio dimentica dei più elementari riguardi dettati da un ben inteso 
interesse e dalla prudenza, esagerando la responsabilità e i pericoli cui 
l’Italia andava incontro dopo quella catastrofe, vi aggiunse del suo le sma- 
nie isteriche dei gruppi e la curiosità morbosa di sapere che cosa aveva fatto 
e che cosa si proponeva di fare il Governo, comese questo fosse un’a- 
genzia al servizio della Borsa e di coloro che sentono il bisogno di sbiz- 
zarrirsi nelle speculazioni politiche di ogni specie. 

Ma un miglior consiglio, le dichiarazioni reiterate del nostro ministro 
degli esteri, la voce della stampa più autorevole dei diversi paesi, e, per 
quelche riguarda all'Italia in particolare, la convinzione sempre più estesa 
nella maggior parte di noi dei patti serbati verso le potenze centrali e del 
mantenimento inalterato dell’alleanza anche con la posizione presa nell’A- 
frica d'accordo con l'Inghilterra: soprattutto il vedere che nella questione 
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vera dell'Egitto l'accordo sperato fr le varie potenze era il desideratum 
di tutte e stava per toccare il proprio compimento, e che le differenze fra. 
l'Associazione africana e il Portogallo nella questione del Congo venivano 
tolte, mutarono a breve andare la situazione delle cose e la vennero miglio- 
rando sensibilmente. 

Restò e forse dura ancora, come punto nero, l'attitudine minacciosa 
della Russia verso Herat, della quale par compresa specialmente la stampa 
inglese; ma le notizie dell'ultima ora sono piuttosto rassicuranti. E noi 
vi prestiamo fede, perchè dubitiamo fortemente che la Russia possa, nelle 
condizioni presenti, metter mano a disegni i quali provocherebbero un in- 
cendio che potrebbe in breve ora divenire formidabile. 

Intanto l’effetto delle prime notizie e impressioni fu questo. A Londra 
i consolidati scesero da 100 5716 a 99 9/16, la rendita italiana da 96 112 a 
95 518; a Parigi il 4 12 piegò da 110 07 a 109 30, la rendita italiana da 
97 65 a 97 20; a Berlino il nostro valore di Stato ribassò da 98 50 a 97 50 
specialmente per effetto delle vendite a scoperto di quella speculazione, 
mutata di un tratto a nostro sfavore; nei mercati italiani oscillò fra 98 25 
e 97 85. 

Ma il rivolgimento fu altrettanto rapido e completo. Il risparmio ri- 
prese animo, la speculazione al ribasso dovette cercare la propria salvezza 
nei riscatti; l'abbondanza del danaro e i miti saggi fecero il resto. Le 
Borse italiane trovarono un potente aiuto anche nel buon anda mento della 
discussione delle Convenzioni ferroviarie. Oramai l'opposizione a queste 
Convenzioni è stata vinta, più che dai voti cento volte ripetuti, dallo stesso 
svolgimento della discussione, il quale ha chiarito la bontà dell’insieme 
del disegno presentato dal Governo e la inanità delle considerazioni ad- 
dotte e dei mezzi adoperati a combatterlo. 

Per conseguenza le transazioni degli ultimi giorni divennero di più in 
più attive non solamente sui valori che hanno attinenza con le Conven- 
zioni ferroviarie, ma eziandio sopra gli altri e soprattutto sulla rendita che 
da un buon assetto della viabilità del paese conseguirà i maggiori frutti. 

L’eventualità di una possibile conversione della rendita italiana dal 
4 172 al 4 0 ha dato materia recentemente alla polemica de’ giornali, 
ma soggiungiamo subito che questa nei mercati italiani passò affatto inav- 
vertita. La gente pratica è persuasa che certe operazioni esigono il con» 
corso di molte circostanze favorevoli perchè possano attuarsi, e che per 
quanto le nostre finanze sien buone, l’Italia non può per ora accingervisi. 
Sta bene che il Governo, come è stato detto, abbia posto ne’ suoi disegni 
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quello di ammortamento e di conversione, affinchè allorquando ne giunga il 
momento favorevole egli possa esservi ben preparato; ma quegli che regge 
presentemente le finanze italiane è troppo saggio per credere che l’Italia 
possa sobbarcarsi a una tale operazione quando la rendita non ha per anco 
oltrepassata la pari e quando il saggio normale del denaro è ancora lungi dal 
toccare il 4 0jo che darebbe facoltà al Governo di porre i suoi creditori tra 
la scelta del rimborso e della conversione. Ci siamo fermati di proposito 
su questo punto perchè crediamo che il trattarne innanzi tempo, come 
fanno certi giornali, contribuisca piuttosto a ritardare un fatto, che è nel 
desiderio di tutti, che ad accelerarlo, essendo chiaro che noi, col tener 
sospesa sulla rendita la minaccia di una prossima conversione, non inco- 
raggiamo certamente il capitale a cooperare che il nostro titolo venga 
spinto al maggior segno nel quale ci sarà possibile di ridurne gl’interessi. 

E ora eccoci ai corsi. 

La rendita italiana ha avuto dal 31 gennaio al 14 febbraio i movimenti 
che seguono: A Parigi ha variato da 97 65 a 97 60; a Londra da 96 172 a 
95 718; a Berlino da 98 25 a 97 90; in Italia da 98 27 a 98 12 12. I1 3 0tg 
ha mosso da 64 75 a 65 50. 

Le azioni della Banca Nazionale italiana, favorite da compratori seri 
e dalla manifesta tendenza del mercato ad intraprendere una grande cam- 
pagna al rialzo, sono aumentate gradatamente da 2208 a 2226; quelle 
della Banca Nazionale Toscana, sempre in buona vista, sono cresciute 
da 1092 a 1110; quelle della Banca di Torino hanno mosso da 826 a 832; 
quelle della Banca generale, mantenuta la buona tendenza alla quale ac- 
cennammo nella passata rivista, sono rimaste fra 633 e 632 50, con vivi 
scambi ai varii prezzi. 

Le azioni del Credito mobiliare italiano sono aumentate da 974 a 997 
e subito dopo hanno oltrepassato il corso vagheggiato di 1000; quelle 
delle ferrovie meridionali sono salite da 673 a 683. Le obbligazioni della 
stessa Società hanno mosso da 312 75 a 315 toccando quasi anche il prezzo 
di 317; i boni sono rimasti fra 551 e 552. 

Vi è stato qualche movimento pure negli altri valori ferroviari. Le 
obbligazioni Palermo-Trapani, prima emissione, da 817 50 a 318; quelle 
di seconda emissione, da 313 50 a 316; le Sarde, serie A, da 309 a 312; 
la serie B da 306 a 309; le nuove da 312 a 317. Le Pontebbane da 480 
a 484; le Meridionali austriache da 309 a 310; le Gottardo in diminuzione 
da 560 a 525; le Centrali Toscane da 485 a 507. 

Le cartelle fondiarie hanno avuto un movimento insolito che le ba 


d 
È 
i 
| 


DELLA QUINDICINA 769 


tolte dall'abbandono al quale erano soggiaciute da parecchio tempo. Eb- 
bero gli aumenti seguenti. Quelle di Milano da 513 a 514 50; quelle di 
Torino da 502 a 511; quelle di Bologna da 499 a 500; le Senesi da 503 
a 504, le Romane da 482 a 484 50; quelle di Napoli da 497 a 500; quelle 
di Palermo da 502 a 503; le Cagliaritane da 479 a 482 50. A nuova vita 
poi, si può dire, furono richiamati i titoli della Compagnia fondiaria ita- 
liana e della Società di assicurazione contro gli incendi e sulla vita. Le 
azioni della Fondiaria italiana, che al 31 gennaio facevano soltanto il 
prezzo di 210, già nel 3 febbraio avevano guadagnato quello di 227 e ora 
sono a 249. La fondiaria vita è aumentata da 294 50a 321 ; quella incendi 
è salita da 500 a 525. 

Passando ai valori industriali, ci troviamo dinanzi alla vicenda solita. 

Per Milano, le azioni del Cotonificio sono rimaste fra 394 75 e 396; 
quelle del Lanificio sono aumentate da 1019 a 1090; quelle del Linificio e 
Canapificio da 333 a 337; quelle della Raffineria degli zuccheri da 298 50 
a 310. Le azioni della giù Regìa dei tabacchi hanno variato da 594 a 597. 

Per Roma, le azioni dell'Acqua Marcia e quelle del gaz, continuando 
la febbre della speculazione su questi titoli, sono state portate a prezzi 
sempre più spinti. Quelle dell’Acqua Marcia, stampigliate, da 1233 
a 1420; le nuove da 1100 a 1270. Le azioni del gaz da 2020 a 2190. Le Con- 
dotte hanno mosso da 577 a 579; i Molini da 395 a 417 ; le azioni del Banco 
di Roma sono rimaste fra 690 e 691; quelle della Banca Romana a 1010. 

Le azioni della Navigazione generale, favorite da larghe transazioni 
anche nella Borsa di Roma, sono aumentate da 478 a 492. Il contratto con 
la cessata Società Raggio è stato firmato; ciò ha contribuito efficacemente 
al rialzo del titolo, ma questo rialzo sarebbe stato anche maggiore se nel 
frattempo non fosse corsa la voce di una probabile chiamata di fondi. 

Nei prestiti cattolici, nulla o quasi. Il Blount da 99 a 9880; il 
Rothschild da 9770 a 98; i certificati del Tesoro, emissione nota, da 98.50 a 99. 

Le azioni della Società immobiliare, sempre in miglior vista, hanno 
mosso nuovamente da 753 a 762. Le obbligazioni della stessaSocietà hanno 
variato fra 498 a 496 50. Avvisi da Milano dicono che esse cominciano a 
diffondersi anche fra queiscapitalisti e trovano compratori a 497. 

Il prestito di Roma da 477 a 485;l’Unificato di Napoli da 452 a 457 50. 

I cambi fermissimi e in aumento. Lo chèque su Francia da 100 32 a 
100 45; la Londra a vista da 25 41 a 25 49; quella a 3 mesi, da 25 15 a 
25 24; la carta su Berlino a 3 mesi, da 122 92 a 123 15. 


Vol. XLIX, Serie II — 15 febbraio 1885. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Iddio e Satana nel poema di Dante di Prer Giacinto GIozza. — 
Studi critici, preceduti da due discorsi. — Palermo, Tip. Giannone, 
1885. 


Non nuovo ma sempre bello lo studiare in Dante la rappresentazione 
fantastica dei due grandi antagonisti dell'universo, lddio e l'Angelo deca- 
duto. Questo ha fatto il Giozza, analizzando i luoghi principali del poema, 
dove dell'uno e dell'altro si dà l’immagine od il concetto, e venendo alla 
conclusione, che niun altro poeta nè antico nè moderno pareggiò l’Ali- 
ghieri nell'intensità, spiritualità, sublimità del concepimento di que’ due 
Enti: dove però avremmo voluto messa in maggior rilievo la ragione prin- 
cipale, cioè l'ispirazione attinta dal poeta alle sacre carte, da potersi dire 
ch'egli ci diede un Iddio e un Satana più veri e convenienti, appunto per- 
chè meno si discostò dalla Bibbia. Nè diciamo che questo concetto non sia 
accennato dal Giozza, ma bisognava calcarlo e illustrarlo di più. Per altro 
la tesi, che ridotta alla sostanza poteva svolgersi in un breve discorso, 
egli ha voluto stemperarla in un volume, premettendo un lungo discorso 
e ripetendo cose vecchie sulla Divina Commedia, senzachè la maggior 
parte almeno fosse necessaria o utile al suo intendimento principale; e 
un’altra lunga disquisizione inserendovi sulla questione dell'Inferno, la 
cui esistenza, da fedel razionalista, egli nega affatto: e fin qui rispettiamo 
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la sua opinione, ma non gli possiamo menar buono il porne in un mazzo 
la parte superstiziosa o fantastica di questa credenza, colla parte sostan- 
ziale che ogni sana ragione deve esitare a negare, cioè l’esistenza di una 
vita futura e d’una punizione per le colpe che in questa vita sfuggono così 
spesso al gastigo. Nè vale per negar l'Inferno dire che la scienza moderna 
non sa dove collocarlo, giacchè il mondo spirituale non si può giudicare 
cogli stessi criteri del mondo materiale. Ad ogni modo il libro ci avrebbe 
guadagnato in proporzioni ed in opportunità, se l’autore non avesse mi- 
schiato la questione letteraria colla teologica, la quale, com’egli stesso 
riconosce, richiede troppo più spazio e dottrina per esser trattata degna- 
mente, ed ha bisogno di attingere alle fonti, anzichè ai rigagnoli. Questo 
diciamo anche perchè il negare o porre in dubbio, in un libro chenon ha per 
iseopo tal questione, la vita futura non s’accorda col nobile intendimento 
dell'autore di preservare la gioventù dalla scuola corruttrice del materia- 
lismo, e dalla indifferenza per tutto ciò che valga a raffermare }a dignità 
dell’umana natura (Vedi pag. 5, 153 e seg.). 


Alcune considerazioni sulla Vifa Nuova e Del sentimento 
paterno nel Petrarca, di F. GarELLI. — Brescia, tip. Apollonio, 
1884. 


Il primo degli opuscoletti riuniti in questo fascicolo ritorna sulla que- 
stione della personalità di Beatrice. L'autore, pure ammirando la conget- 
tura del Bartoli come la più ingegnosa, la più attraente, la più simpatica, 
che sia stata ancor fatta, non si mostra favorevole a negare la realtà 
della donna ama'a da Dante. Le ragioni che porta, ricavate da alcuni 
passi notevolissimi della Vita Nuova, ribelli affatto ad una spiegazione 
allegorica, ci sembrano tanto più calzanti, quanto più l’autore si palesa 
spassionato e di giudizio affatto sereno. L’altro opuscoletto appoggia l’o- 
pinione del Bartoli medesimo, che discolpa Giovanni figlio del Petrarca 
dall'accusa di furto, e aggiunge qualche nuova osservazione o congettura 
a tratteggiar meglio la eccessiva intolleranza o piuttosto durezza da lui 
usata verso quel figlio infelice, e la mal celata soddisfazione che provò 
quando lo colse la morte. Egli pende a credere che Giovanni non fosse, 
come pensa il Bartoli, nato dalla stessa madre di Francesca, ma da una 
donna di perduti costumi, il che spiegherebbe un po’ più quell’antipatia 
che non ebbe certo per la figliuola. 
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Lezioni Petrarchesche di Gio. Battista GeLLI, raccolte per cura di 


CarLo Negroni. — In Bologna, presso Gaetano Romagnoli, 1884. 


Le dotte e elegantissime lezioni di G. B. Gelli sopra alcune rime del 
Petrarca, non ebbero ristampe dopo l’edizione del Torrentino, Firenze 
1551, onde erano diventate rarissime. Con felice pensiero pertanto il 
ch. sig. Negroni propose al comm. Zambrini di includerle nella sua 
Scelta di curiosità letterarie inedite e rare, stampate dal Romagnoli, ed e- 
gli si prese la cura dell’edizione, la quale è fatta, con iscrupolosa, ma non 
pedantesca fedeltà, sul testo del Torrentino. Nella erudita e giudiziosa 
Dedica al cav. Giovanni Tortoli accademico della Crusca, il Negroni 
prende occasione dall’essere tre di queste lezioni indirizzate a Livia Tor- 
nielli Novarese, per fare un breve elogio di quella illustre donna, rian- 
dandone con affetto le virtù, le grandi sventure, ei pregi letterari, e 
schiarendo alcuni punti della sua vita. Tratta poi la questione sull’auten- 
ticità di quella ballata petrarchesca « Donna mi viene spesso nella mente» 
che nella maggior parte dell’edizioni del Canzoniere fu ommessa, e sulla 
quale pure il Gelli scrisse una lezione, ed esposti gli argomenti che gliela 
fanno creder genuina, convalida la sua opinione con una lettera di G. Car- 
ducci, riportata in appendice. Vediamo sempre con piacere, per amor 
delle lettere, le ristampe dei minori prosatori del Cinquecento, special- 
mente quando sono curate con quella diligenza e quel giusto criterio, 
che sa adoperare in tali cose il Negroni. 


Nuove odi tiberine di Domenico GxoLi. — Roma, Loescher, 1885. 


Fra le tante raccolte di versi che escono in luce, meritano certo d'esser 
notate con lode queste Nuove odi tiberine di quell’arguto ed elegante in- 
gegno che è Domenico Gnoli. Dà l'intonazione a tutto il volume una lunga 
e saporita prefazione, in cui l’autore palesa il suo sconforto e i suoi timori 
nel presentarsi con poesie ad un’età così poco poetica e, tra il serio e il 
ridicolo, punge acremente le esagerazioni di certi critici pedanti: narra 
poi con molto spirito le delusioni da lui incontrate nel campo della dram- 
matica, non senza bezzicare per indiretto la ignoranza od eccessiva timi- 
dezza di alcuni capi comici. Egli dice d’avere intitolati anche questi versi 
— Odi tiberine — non ostante che contengano perfino una novella, per 
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augurio e quasi anche per riconoscenza verso le prime, che ebbero un suc- 
cesso sufficiente alle sue discrete speranze (pag. 12). Benchè anche queste 
poesie risentano un po’ d’una scuola che o è, o ci sembra, più forestiera 
che italiana, nondimeno siam lieti di affermare che tale scuola è, nello 
Gnoli, temperata assai lodevolmente da quella bella scuola romana, che 
conta oggi parecchi gentili ed eletti poeti. La formainfatti è quasi sempre 
buona, nè vi si possono appuntare, altro che di rado quei bruschi passaggi 
dal serio al faceto, quelle trivialità di termini e di frasi, quelle durezze e 
contorsioni di stile, che ne’, così detti, veristi sono di moda, e, che è ancora 
merito maggiore, nulla vi si trova di scollucciato o immorale. Diremmo di 
più che, almeno in generale, quella cert’aura d’inglese o di tedesco che vi 
è trasfusa, accresce l’efficacia dei sentimenti, p. es. nell'Ode In biblioteca 
che ricorda la celebre elegia del Grey. Torna male a determinare quali 
siano, fra queste poesie, le più belle: certo ci piacciono assai il Canto dei 
pellegrini salla tomba di Vittorio Emanuele, la Roma- Amor, In biblioteca, 
Eccomi (questa è delle più calde e ispirate), il Brindisi proibito (bella e 
giusta satira, se intesa pel suo dritto verso); e della potenza poetica del- 
l’autore ci danno soprattutto un bel saggio la fantasia dei Gabii, e la no- 
vella intitolata Il Selvaggio, tolta qualche bassezza di stile qua e là, e 
tolta la conclusione umoristica che attenua troppo o distrugge il senti- 
mento destato dalla novella stessa. Il Gnoli deve, per nostro consiglio, 
riaccostarsi sempre più alla scuola, da cui è uscito, e lasciando i leggieri 
argomenti (dove pur riesce bene), cantare soggetti più nobili ed impor- 
tanti, come valente pittore che volga l’arte propria a quadri d’alto signi- 
ficato, abbandonando i bozzetti artistici, o i quadretti generici. 


PEDAGOGIA. 


La scuola e il problema morale del nostro tempo, per GIUSEPPE i 
Guerzoni. — Padova, 1884. 


Èundotto e lungo discorso pronunziato dall’egregio professor Guerzoni 
per la inaugurazione degli studi nell'Università di Padova. La metà di 
questo lavoro è consacrata all'esame di alcune cagioni e ragioni princi- 
pali onde la società moderna traversa una delle crisi più perigliose e de- 
cisive della storia. E qui l’autore, come letterato, coglie il destro per par- 
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lare del romanticismo e del verismo in letteratura e nelle arti. Nella 
seconda parte si discorre della scuola e si ritorna al problema morale dei 
tempi nostri. Il Guerzoni parla della natura e del fine della scuola supe- 
riore od universitaria, sorvolando sugli altri gradi inferiori della istru- 
zione e cultura nazionale. Nota il divario profondo tra l'Università me- 
dievale e l’Università odierna, e soggiunge a Luon dritto che prima del- 
l’Università debbono rispondere dell’educazione nazionale la famiglia, la 
stampa, la letteratura e la società intera. Ecco, pel Guerzoni, la divisa di 
qualunque insegnamento superiore : credere nella scienza, perchè la scienza 
è buona e non può nuocer mai, e dubitare delle dottrine o teorie. Bensì alla 
scienza vera occorrono tre virtù: sia incrollabile nella certezza, trepida 
nel dubbio, sincera nell’ignoranza. La vera missione, poi, dell’Università 
odierna dovrebbe consistere nella critica, ossia vivere più attivamente la 
vita scientifica del nostro tempo, entrare decorosamente ma risoluta- 
mente nell’agone delle questioni e controversie moderne, esaminare più 
rigorosamente le vere o le presunte invenzioni della scienza novissima 
(pag. 44). E finisce col raccomandare la fede nella virtù e la restaura- 
zione della coscienza, essendo questo il problema pedagogico attuale e il 
fine supremo della scuola. 

Due osservazioni capitali abbiamo da fare al discorso accademico del 
valente professore di Padova. Prima: il tema prescelto richiedeva fosse esa- 
minato brevemente sì, ma in modo più ordinato e compiuto ne’ suoi aspetti 
principali, sia riguardo alla scuola, sia riguardo al problema morale che in- 
sieme con quello economico-sociale forma l'enigma dei tempi nostri. Se- 
conda: l’ufficio della scuola universitaria non può nè deve restringersi nep- 
pure oggidì alla pura critica. Lo studente universitario non è ancora uomo 
compiuto, ma ha bisogno d’essere istruito in molte cose nuove e perfezio- 
nato in altre : ha bisogno di apprendere nuove discipline in cui può e deve 
naturalmente entrare anche la parte critica; ha bisogno infine di com- 
| piere la sua educazione morale. Ed invero, lo stesso Guerzoni non ha 

egli detto che il fine supremo della scuola è oggi la restaurazione della 
coscienza e che la coscienza non può rianimarsi se non coll’educazione? 


Il primo passo negli studi letterari. Lezioni di lingua e di stile 
dettate dai professori I. DeLLAGIOvanna e P. Ercore. 2* Edizione. — 
Piacenza, V. Porta, 1884. 


È intitolato Z/ primo passo: noi lo diremmo più volentieri l’ultimo passo 
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o certo il secondo, perchè dubitiamo forte che un giovinetto del ginnasio 
possa cominciare, con questo per altro pregevol libretto, i suoi studi ret- 
torici. Figuratevi che si principia da una storia della lingua in gene- 
rale, e poi della lingua italiana in particolare ; si tratta indi la questione 
sull'uso della lingua stessa: si vien poi a discuter di prosa e di poesia, 
e la versificazione si insegna con metodo razionale e scientifico. Nella se- 
conda parte poi, eccovi la stilistica, nome che nella testa de’ ragazzi c'en- 
trerà difficilmente: e sì per la definizione dello stile, sì per la sua classi- 
ficazione si danno le teorie, più ingegnose che praticamente utili o facil- 
mente intelligibili dai giovinetti, di Ruggiero Bonghi. Il trattatello, 
così com'è, dovrebbe, nella mente degli autori, servire d’introduzione agli 
Ammaestramenti di letteratura del Pizzi, e con questi due libri farsi tutto il 
corso rettorico. Ma questi libri, se non erriamo, contengono la scienza 
delle lettere, non l’arte, che dà praticamente, e quasi meccanicamente, i 
mezzi per fare un lavoro. Insegnisi prima l’arte, e negli ultimi anni del 
liceo potranno leggersi o farsi leggere dai giovani, con molto profitto, an- 
che i trattati di cui parliamo. 


L'ordinamento della carriera per gl’insegnanti delle scuole 
secondarie. Relazione del prof. Riccarpo FotLi, al primo Con- 
gresso tra gl’insegnanti ecc., inaugurato in Torino l’8 settembre 1884. 
— Torino, stamp. Unione tip. edit., 1884. 


Il prof. Folli è forse tra noi quello che più largamente ha studiato 
l'ordinamento degl’Istituti d'istruzione secondaria in tutta Europa e in 
America, e perciò niuno gli può contestare la competenza nel trattare 
la questione agitatasi nel primo Congresso fra gl’insegnanti, iniziato a 
. Torino nel passato seîtembre. È desiderabile davvero che il Ministero 
prenda in considerazione le savie e positive osservazioni, e le giudiziose 
proposte contenute in questa relazione, le quali furono a unanimità ap- 
provate dalla numerosissima assemblea raccolta in quella città. Chiun - 
que abbia letto e meditato le tristi verità qui svelate e dichiarate, non 
può meravigliarsi se l'istruzione secondaria, specialmente classica, pro- 
cede troppo men bene di quello che pur dovrebbe. Un ufficio con carriera 
meschinissima e inferiore a quella del più vile ramo amministrativo, ma- 
lissimo determinata, per guisa che l'anzianità non è contata niente e le 
promozioni sono spesso arbitrarie, con disparità di condizioni non meno 
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ingiuste che inesplicabili, privo di aiuti, di conforti, di speranze, non te- 
nuto dal Governo nella stima che merita, anzi sovente umiliato indegna- 
mente, che frutti volete che dia al vero progresso, non ostante il sapere 
e lo zelo degl’individui che lo esercitano? Un confronto poi che il Folli 
istituisce fra l’Italia e gli altri Stati d'Europa, mostra che noi siamo, 
sotto questo rispetto, al fondo della scala, inferiori a tutti, fino alla Rus- 
sia, se si eccettui forse in alcune parti la Francia. E tuttociò dopo i 
buoni principii posti dalla legge Casati, che fa oppressa e resa nulla da 
un'infinità di leggi e regolamenti che, anzichè un progresso, segnarono 
un rapido regresso. Il Folli non resta pago a deplorare il male che esiste, 
ma aggiunge i rimedi e propone uno schema di riordinamento, che, se 
fosse accettato dal Ministero, rialzerebbe grandemente le condizioni e 
l'autorità di questo sventurato ramo d’amministrazione (pag.71 e seg.). 
Egli provvede acconciamente ai bisogni materiali dell'insegnante, per 
guisa che questo non resti molto indietro nello stipendio agli altri im- 
piegati, ne vuole rigorosamente computati e tenuti nel debito conto 
prima l'anzianità, poi i meriti personali; e gli procura un ampliamento 
di carriera tale, che, restando fermo nell’insegnamento, possa conse- 
guire coll’aggravarsi degli anni sempre minor fatica e maggiore retri- 
buzione, ed, entrando nell'amministrazione, possa giungere fino ad'es- 
sere eletto nei Consigli minori e maggiori della pubblica istruzione. La 
giustizia in primo luogo, e poi l'interesse bene inteso dello Stato fanno 
un dovere al Governo di prendere a base della riforma che si sta prepa- 
rando, queste savie proposte dell’egregio prof. Folli. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Il Risparmio nelle scuole, del dott. GvueLieLMo LeBRECHT. — Ve- 
rona, stabilimento Civelli, 1884, p. 195 in-8. 


Il nome dell’autore è noto in Italia per altri scritti pregevoli e per la 
efficace propaganda e lo studio accurato, indefesso del risparmio popo- 
lare, a cui ha dedicato molti anni di lodevole operosità. 

In questa memoria egli ha voluto illustrare una forma speciale di ri- 
sparmio, la istituzione delle casse scolastiche; e, seguitando lo stesso 
metodo, adottato fin dal principio de’ suoi studi, ha raccolto mediante 
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una specie d'inchiesta moltissime notizie e molti dati in proposito. Fra 
le due opinioni contrarie ed egualmente esagerate, delle quali l'una re- 
stringe di soverchio la efficacia pratica e la importanza sociale del ri- 
sparmio, e l’altra ne ingrandisce oltremisura il valore, manifestando una 
cieca e illimitata fiducia nella sua diffusione e ne’ suoi effetti benefici; il 
Lebrecht tiene una via media e dimostra un giudizio più misurato e più 
saldo, il quale trova una conferma mirabile nei fatti. Oramai, dice l’au- 
tore “ si parla un linguaggio più forte e più incisivo ; si spiega un indirizzo 
immediato e toccante le varie classi o le varie età, valendosi anche delle 
molteplici osservazioni che la statistica ha cura di raccogliere e classi- 
ficare. , E perchè il risparmio sia veramente efficace nella pratica e di- 
venga effetto naturale di una abitudine o virtù di previdenza, deve 
adattarsi alle varie circostanze in cui le persone si trovano e rendersi 
agevole e proficuo per tutte. i 

Informandosi a questo concetto pratico l’autore ha fatto uno studio 
accurato e particolare dei fatti che riguardano il risparmio nelle scuole. 
Parla dei primordi delle casse scolastiche in Inghilterra e in vari paesi 
del continente europeo; dice della efficace propaganda del Laurant, e 
degli effetti benefici che ne seguirono nel Belgio, in Francia, Germania 
e altrove; fa una minuta storia e statistica delle cassette scolastiche in 
Italia, dimostrandone la diversa diffusione nelle varie regioni e addi- 
tando come esempi di attività Palermo e Verona; accenna ai franco- 
bolli di risparmio recentemente introdotti; e dimostra infine la necessità 
di diffondere maggiormente il risparmio nelle scuole, dando a questo 
fine alcuni suggerimenti pratici. 

Il libro nuovo del Lebrecht, corredato di molti dati statistici e di un 
elegante cartogramma, esaurisce quasi intieramente questo tema spe- 
ciale, e contiene utili notizie, e lodevoli eccitamenti al risparmio delle 
scuole, come mezzo di progresso economico, e come istituzione pedago- 
gica. Le prime prove fatte in Italia, se non ebbero un successo pieno ed 
uniforme, diedero risultati non ispregevoli e valsero a confutare col fatto 
certe obbiezioni che si facevano contro. Ed è notevole questo particolare 
che le casse scolastiche si sono diffuse più facilmente nei piccoli comuni 
di campagna che non in qualclte grande città. E ciò vuol dire che gli ec- 
citamenti, le cure valgono molto in questa parte, e decidono dei risultati 
che possono ottenersi. 


. 
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Carlo Darwin e l'Economia politica di ActiLLe Loria. — Milano- 
Torino, fratelli Dumolard, 1884. 


Questo nuovo studio del dotto autore del lavoro su la Rendita fondia- 
ria e la sua elisione naturale, di recente nominato professore ordinario 
di economia politica nella Università di Siena, mira a porre una prima 
traccia dei limiti dell’applicazione delle leggi darwiniane nelle scienze 
economico-sociali. È uno studio rapido e concettoso, ma pieno d'interesse 
e ricco di vedute originali, come è proprio di cotesto scrittore. Accennato 
ai precursori del Darwin, quali il S5mmering, il Briickner, il Townsend, 
lo Stewart e l’Herder, e notato come Darwin s’inspirasse alla teoria della 
popolazione, data da Malthus, l'A. dimostra chel’influenza del darwinismo 
nell’andamento degli studi economici venne ritardata dalle tendenze si- 
stematiche e dogmatiche, che vi prevalsero fino a tempi recenti, segna- 
tamente per effetto della scuola ricardiana. Rileva però come cotesta 
influenza, manifestatasi prima a mezzo dei socialisti, con a capo il Jacobi, 
ed a mezzo del filosofo Lange, si ripercuota al presente, nella scienza 
economica, con tanto"maggiore intensità, quanto più venne protratta. 
Al quale nuovo indirizzo non rimase estranea }a giovane scuola eco- 
nomica italiana, illustrata dal Messedaglia, dal Boccardo, dal Luzzatti, 
dallo Zorli, dal Cagnetti De Martiis, e da pochi altri. 

L'A. già ebbe a notare nella Elisione alcune contraddizioni onde an- 
dava segnalata l’applicazione del darwinismo all'economia. Nel nuovo 
studio altre ne segnala. Con ciò però non intende assumere un contegno 
decisamente ostile a coteste applicazioni. Ammette che l'economia, sic- 
come inspirò il darwinismo, così possa giovarsene. Ammette che lo svi- 
luppo progressivo deriva dall’incremento della popolazione e che, a base 
degli svariati fenomeni economici, giace una sola causa grandiosa e re- 
condita, quella della pressura sempre crescente della popolazione sul 
suolo, di fronte alla sempre decrescente produttività di esso. Riconosce 
la tendenziosità democratica, che esiste nella evoluzione darwiniana, ma 
ne rileva altresì il lato conservativo, che ad un tempo essa presenta, in 
quanto ogni forma economica; sebbene transitoria e destinata a cedere ad 
altra forma successiva, è nondimeno per se stessa necessaria. E combatte 
coloro che, esagerando la portata della nuova teoria, nella indefettibile 


prevalenza accordata agli organismi più perfetti, ravvisano la consacra- 


zione di una aristocrazia naturale, epperò la sanzione delle disugua- 
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glianze sociali più stridenti. Dimostra anzi per quali ragioni e circostanze 
debbasi ritenere che la evoluzione darwiniana non valga a privare di una 
nota sinceramente democratica il movimento storico dell'economia. 

Ma l'A. avvisa che cotali applicazioni non possano andar oltre. — 
Rammentando come Darwin si confortasse constatando la discontinuità 
della lotta universale, da esso chiarita, l'assenza di scoraggiamento, che 
vi si riscontra, la prontezza delle morti nei deboli, e la sopravvivenza 
degli esseri più sani e più vigorosi; l'A. dimostra come tutti questi ele- 
menti di conforto difettino nella lotta sociale, nella quale non v'ha tre- 
gua, lo scoraggiamento è comprovato dai suicidii sempre più frequenti e 
facili, le morti sono lente, e solo i meno vigorosi prevalgono, e cioè gli 
abbienti, mentre i forti, i lavoratori, soccombono e rimangono soggetti. 
Ogni progresso, secondo il dettato della scuola ricardiana, concorre ad 
accrescere la miseria dei lavoratori, i forti, gli operosi, e ad aumentare 
la rendita dei proprietari, neghittosi e fiacchi. Nelle specie inferiori lot- 
tano gli adulti fra loro anche a pro delle femmine e dei figli: nella società 
economica i primi entrano in lizza anche contro le donne e i fanciulli, 
ammessi egualmente al lavoro delle fabbriche, epperò ad aumentare la 
concorrenza. Nelle specie inferiori gl’individui non combattono che per il 
cibo quotidiano e determinano la morte dei vinti: nella lotta sociale si 
combatte sopratutto per l’accumulamento dei capitali, che rappresentano 
i mezzi di soddisfazione dei bisogni avvenire, e i vinti, restando alla 
‘mercè dei vincitori, non soccombono che lentamente, per malattie e 
inedia. La selezione naturale, perfettamente libera nelle specie brute, è 
ostacolata, nelle classi inferiori dalla selezione militare, la quale esclude 
dal matrimonio i più validi; nelle classi superiori dall'impero dei criteri 
economici, presiedenti ai connubi; onde la specie umana degenera e visi 
attua un darwinismo a ruvwscio, secondo l’espressione del Messedaglia. 

Alle eccessive deduzioni del prof. Ferri, che avvisa alla continuità 
della legge del progresso ed alla prevalenza dei forti per il solo fatto che 
quello si avvera, l’A. contrappone le grandi catastrofi della storia ed i 
rovesci che vi ebbe a subire l’incivilimento, come nel passaggio dall’evo 
romano al medio evo; l’accrescersi delle classi diseredate, del pauperismo, 
dei pazzi, dei suicidi, dei delinquenti, degli scioperi, del socialismo. Infine, 
ammette, con Vico, il progresso definitivo, ma discontinuo, non il pro- 
gresso continuo, come Darwin e Spencer. 

Questi pochi cenni sembrano sufficienti a porgere un concetto adeguato 
dell'indirizzo tenuto dall'A. nel suo studio, ed a giustificare la manifesta- 
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zione di un sincero nostro desiderio, ed è che egli voglia attenere la pro 
messa, fattavi incidentalmente, di tornare sull'argomento con l'intento 
di amplificarlo e di approfondirlo. 


Das Recht zu leben (Il diritto a vivere), von Dr. JuLits Orxe, 
— Wien, Alf. Hòlder, 1884, pag. 29. 


Ueber das Rechtsprincip des Arbeitslohnes nach herrschen 
dem Systeme (Sul principio giuridico del salario secondo il sistema 
dominante), von Dr. Orner. — Wien, Alf. Holder, 1884, 
pag. 15. 


In queste due brevi memorie sono trattate due quistioni che hanno 
fra loro strette attinenze, e che si riferiscono allo stesso argomento, ri- 
guardano il mantenimento e la sorte delle classi lavoratrici. E l’autore, 
sebbene voglia sostenere qua e là proposizioni ardite o azzardate, e 
manchi talvolta di precisione e fermezza di raziocinio, pure dimostra 
acume d’ingegno e fa spesso osservazioni sottili e degne di lode. 

Nel primo opuscolo cerca di dimostrare che il diritto a vivere è una 
giusta pretesa dell’uomo individuo a tutto ciò che è necessario alla sua 
esistenza; una pretesa che trova riscontro e fondamento nella sana rè- 
gione umana. E cita in proposito il detto del Pitt: Finchè vi è un inglese 
che ha una lira di avanzo nessun inglese deve morire di fame. Ma ciò 
va inteso come l’espressione di un dovere morale, di un sentimento uma- 
nitario, ammissibile e lodevole presso i popoli più civili: non già come 
la dimostrazione di un diritto che spetta agli uni e di un obbligo giu 
ridico che incombe agli altri. L'autore però a fine di sostenere la sua 
tesi, ricorre ad un altro argomento, che non è strettamente deduttivo, 
ma di analogia. Egli prende le mosse da un principio di diritto privato, 
il quale regola le relazioni che passano fra i membri di una società vo» 
lontaria o naturale qualsiasi e riparte fra loro i guadagni e le perdite 
comuni; e vuole che si applichi il medesimo principio alla società in ge- 
nerale o allo Stato in senso largo, considerato da lui come consociazione 
naturale e civile. Ogni uomo entra in questa società forzatamente, e ad 
essa arreca il contributo della propria esistenza e delle proprie forze; 
e dovrebbe quindi avere assicurati i mezzi di vivere su quel fondo co- 
mune che appartiene alla stessa società e che ad essa dev'essere mante- 
nuto e garantito, prima che se ne facciano largizioni ai singoli membri. 
Questo principio si applica agli azionisti delle società commerciali e go- 
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verna i loro rapporti; e dovrebbe, secondo l’autore, regolare anche le 
relazioni degli uomini nella grande società.Ma egli non avverte le dif- 
ferenze sostanziali, che passano fra la società generale e le altre parti- 
colari, a cyi si applicano le massime del diritto comune; di guisa che 
tutta la sua axgomentazione manca di base 0 pecca per eccesso e mirando 
a provare troppo, non dimostra nulla. Nè ci sembra più felice nella 
fine, quando accenna ai vantaggi che la stessa società ricaverebbe dal- 
l'assicurare i mezzi di vivere ai lavoranti; stantechè la quistione ri- 
guarda anzitutto l'obbligo e poi la possibilità di farlo. 

Nell’altro scritto l’autore sostiene con maggiore forza e chiarezza 
una tesi più plausibile. Dice che il contratto del lavoro si riferisce ordi- 
nariamente a tre elementi o condizioni; cioè alla durata del lavoro, al 
mantenimento del lavorante e al suo profitto o interesse (Arbeitszins). 
E dimostra che questo profitto, calcolato in media ed anche fissato in 
anticipazione, ha la sua base giuridica nel concetto stesso e nella natura 
dell'impresa industriale; la quale è la riunione dei vari elementi produt- 
tivi, e può considerarsi come una particolare società, in cui ogni parte- 
cipante o proprietario di un elemento della produzione ha diritto ad una 
parte dei guadagni. Il lavorante può e deve pretendere un interesse, un 
profitto suo proprio, perchè il lavoro è fonte di guadagni o requisito di 
produzione nella economia. E quindi ciò che costituisce la regola nor- 
male dei salari o il centro delle loro variazioni è, non il minimo neces- 
sario all'esistenza dell’operaio, ma il mantenimento civile della sua fa- 
miglia, comprese le spese di educazione e di assicurazione per gl’infor- 
tuni. Fatte alcune modificazioni e in via puramente teoretica, astratta, si 
può ammettere la conclusione dell'autore; la quale presuppone nella 
pratica un concorso di circostanze favorevoli, e nei lavoranti una chiara 
e forte coscienza dei propri interessi e diritti. Nondimeno è ingegnosa la 
dimostrazione che l’autore ha fatto della sua tesi, e si accosta alle dot- 
trine esposte di recente in Germania da valenti economisti su questo ar- 
gomento. 


SCIENZE GIURIDICHE. , 


Del furto. Monografia dell'avv. Mario De Mauro. Volume primo. — 
Catania, Filippo Tropea, 1885. 


L’A. è conosciuto e occupa un posto onorevole tra i penalisti italiani, 
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Ci sono noti vari suoi scritti, che dal più al meno fanno fede della sua 
operosità scientifica: finora peraltro egli si era provato in una cerchia 
ristretta. Non già che non avesse rivolto l'animo e gli studi a ricerche 
abbastanza svariate, ma erano lavori frammentari e brevi, suggeriti più 
ch’altro dall’occasione: erano questioni, piuttosto pratiche, e non già 
vere e proprie monografie, ma che del resto furono accolte benevolmente 
dalla scienza. Non diremo dalla scienza ufficiale, di cui l'A. non ha molto 
a lodarsi, ma dalla scienza libera, non interessata, come egli dice, ed 
estranea alle influenze, mene e partiti, che generalmente ha fatto buon 
viso a que’ suoi scritti. L'A. stesso si dà premura di avvertircene e noi 
gli vogliamo credere sulla parola, pur facendo le nostre riserve su quella 
distinzione, ch’egli stabilisce, tra scienza libera e scienza ufficiale, che 
dopo tutto non deve essere la gran brutta bestia, se appunto essa lo ha 
aiutato a vecupare la cattedra di Parma. Comunque sia di ciò, sta il fatto 
che adesso per la prima volta l'A. si cimenta con un’opera di lunga lena, 
e cerca di smentire l'appunto che gli era stato fatto, di essere più atto alla 
trattazione di soggetti ove sopratutto si richiede un'analisi accurata e di- 
ligente, che non di argomenti in cui fa mestieri elevarsi a larghi principii 
e a vedute sintetiche, non che di approfittare di esatte cognizioni di legis» 
lazione comparata. 

La materia della presente monografia è divisa in tre parti che sono: 
Nozioni preliminari, cenni storici sul furto e dottrina del furto; ma finora 
non sono uscite che le due prime. Nei preliminari l'A. riproduce le teorie 
della scuola, specie del Carrara, in modo chiaro ed ordinato, ma piuttosto 
elementare senza sollevarsi ad alcuna veduta un po’ larga, e anche senza 
preoccuparsi molto delle dottrine, con cui la nuova scuola positivista 
tenta di scalzare e abbattere la vecchia. Si vede chiara la tendenza dell'A. 
di tenersi per quanto è possibile alla larga dal contatto degli eretici, e 
quindi mantiene i principii ortodossi, che gli sono diventati anche più 
cari, mercè la opposizione della scuola avversa. Nondimeno ci sembra che 


potrebbe giovare agli stessi razionalisti di studiare e vagliare i fatti che 


la nuova scienza positiva viene mettendo innanzi ogni dì più, se pur non 
vogliono isterilire e ridursi a uno stato d’impotenza. 

Una cosa di cui va sinceramente lodato l’A. è di aver volto la mente 
allo sviluppo storico dell'istituto che ha preso a trattare. Infatti la se- 
conda parte è tutta dedicata a questo studio e vi si parla del furto nelle 
legislazioni anteriori al mondo romano, del furto nel diritto romano, del 
furto nelle legislazioni del medio evo, del furto nelle legislazioni dell’evo 
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moderno e del furto nella vigente legislazione italiana. Se però lodiamo 
VA. per la buona intenzione, non vogliamo dire ch'egli abbia corrisposto 
in tutto ai nostri desiderii. È una trattazione fatta tutta di seconda mano 
e troppo spiccia per poter dare buoni frutti. Gli stessi autori, a cui egli 
principalmente si appoggia, non sono sempre tali da bastare all'esigenza 
della scienza moderna. Per es. l’opera del Pastoret è addirittura sorpas- 
sata; nè ci pare lecito di citare oggigiorno le edizioni delle leggi barba- 
riche curate dal Lindenbrog o dal Canciani, mentre c'è quella del Pertz. 
E d'altra parte l'A. ignora troppe opere o studi, che pure gli avrebbero 
&giovato a rischiarare cotesta materia nella sua evoluzione storica. Ciò che 
mi ha specialmente colpito si è ch'egli non abbia tenuto conto degli studi 
italiani, che pure doveano essergli facilmente accessibili. Ricordiamo tra i 
lavori generali di storia del diritto penale romano, quelli dell'Ulloa, del 

| Napodano e del Carnazza-Rametta; e tra i lavori speciali, quelli del Car- 
rara sul furto audace, del Beni sul furto violento, del Gulli sul furto ma- 
nifesto e sul furtum conceptum per tacere d’altri. 

Così non farà meraviglia di trovare in questa parte qualche lacuna e 
anche taluni, che crediamo errori, e che avrebbero potuto evitarsi. Per 
esempio, non ci pare che la definizione del furtum oblatum corrisponda al 
concetto che ne aveano i Romani. Intanto questo furto suppone che l’og- 
getto furtivo sia stato deposto nella casa di un altro a sua insaputa, o 
che uno glielo abbia consegnato, sapendo che era furtivo, ad ogni modo 
senza connivenza del padrone della casa, locchè è sfuggito all’A.; e sup- 
pone eziandio che la cosa sia stata trovata presso di lui. Oltracciò non è 
vero che ci fosse solo un'azione contro un ladro, cioè l’actio furti oblati. 
Certamente il padrone della casa ne rispondeva al derubato; ma d'altra 
parte competeva a lui, e non al derubato, l’actio furti oblati contro colui 
che lo aveva messo in quell’impiccio, per liberarsi dalla pena che avea 
dovuto pagare. Nè tampoco ci pare che l'A. abbia afferrato il concetto 
dell’actio furti non exhibiti; perchè essa non s’intentava contro colui che 
non voleva mostrare la cosa rubata, quantunque sì sapesse che era presso 
di lui; ma contro colui presso il quale era stata cercata e trovata se rifiu- 
tava di consegnarla. Altrove è detto che il derubato aveva l’azione penale 
del furto e anche la condictio furtiva pel risarcimento del danno, ma a sua 
scelta, con facoltà di potere l'una 0 l’altra intentare a suo libero piaci- 
mento; e anche ciò è sbagliato. Il furto faceva luogo ad ambedue quelle 
azioni camulativamente, senza che l’una escludesse l’altra. Medesima- 
mente non sapremmo accettare l'opinione dell'A. che i Germani punissero 


sua 
rchia 
i più 
già 
\ente 
rolto 
ed 
DO 
Noi 
rella 
che 
o ha 
‘atto 
ena, 
alla 
di- 
‘ipii 
no: 
ora 
rie 
nza 
ista 
A. 
i, e 
più 
che 
ion 
ate 
se- 
Ile 
lel 
vo 


784 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


originariamente il furto, qualunque fosse, colla morte, e solo al contatto 
colla razza latina ne mitigassero la pena. Tacito non sa nulla di cotesti 
rigori germanici: anzi dice che la pena di morte era minacciata soltanto 
per alcuni delitti che più interessavano la cosa pubblica. La vera pena 
germanica era la composizione; e se qua e là troviamo punito il furto più 
severamente, e anche con la morte, ciò fu in tempi posteriori o per la 
maggiore entità del furto, o per la qualità degli oggetti rubati, o per la 
flagranza del reato, o per la rottura, specialmente se avvenuta di notte, 
Nè possiamo ammettere che la legislazione ecclesiastica anteriore a Car- 
lomagno, che l’A. traccia colla scorta del Du Boys, fosse così sviluppata 
come egli la raffigura, tanto è vero che a presentarla in quel modo è 
costretto a ricorrere a fonti che appartengono a un periodo di gran lunga 
posteriore. E anche vorremmo osservare che il discorrere così fuggevol- 
mente di tante legislazioni di paesi diversi, come l’Italia, la Francia, la 
Germania, la Russia, l'Inghilterra, la Polonia, l'Ungheria, ecc., ognuno 
dei quali ha avuto la sua storia, senza tener conto del clima storico in 
cui si sono svolte, non può giovare gran che. Tutto sommato, questo 
libro conferma ancora una volta ciò che d'altronde la critica ufficiale 
aveva notato negli altri: che cioè la sua trattazione, se pure ha una certa 
efficacia quando si trattiene nei limiti della scuola e della esegesi, non 
soddisfa quando tenta di spaziare nel campo della dottrina e della legis- 
lazione comparata. Nè può dirsi che ci abbiano vedute larghe e sintetiche 
e concetti di una certa elevatezza. Nondimeno attendiamo con vivo desi- 
derio il secondo volume, che, lasciando le discussioni erudite ed entrando 
a parlare della dottrina del furto, porgerà occasione all’A. di svolgere 
quella maggiore attitudine alle nozioni elementari ed analitiche, che ha 
dimostrato in altri suoi scritti. 
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— L'editore Lapi di Città di Castello ha pubblicato un’ Antologia della 
nostra critica letteraria moderna, compilatada Lui: MORANDI, per uso delle 
persone colte e delle scuole. È un grosso volume di circa 700 pagine com- 
patte, e contiene, divisi in tre parti, una serie di lavori dovuti ai migliori 
scrittori d’Italia. 


— L'instancabile professore CamiLLo AntonA-TRAVERSI darà fra breve 
alla luce, con la cooperazione di Domenico BrancHisi una importante rac- 
colta di lettere inedite della contessa d’Albany, la ben nota amante dell’A1l- 
fieri a Ugo Foscolo. Della Albany si hanno varie lettere a stampa; ma 
non hanno che vedere per importanza con quelle che i solerti editori 
pubblicheranno fra breve. Gli autografi delle medesime furono comprati, 
or non ha guari, dal Governo italiano insieme con i manoscritti foscoliani 
di Casa Martelli. 


— L’egregio Don CLementE BexEpETTUCCI di Recanati darà in luce fra 
breve, quale Appendice alla sua lodata Biblioteca recanatese un Elenco 
delle edizioni degli scritti di Giacomo Leopardi, che sarà la più esatta e 
compiuta notizia di quanto uscì dalla penna dell’immortale cantore della 
Ginestra. 


— Sappiamo che il professore N. Campanini sta per pubblicare a Reg- 
gio nell'Emilia una edizione compiuta delle Memorie scritte dall’illustre 
Lazzaro Spallanzani, durante il suo viaggio a Costantinopoli, mettendo 
in luce molte lettere inedite tolte dalla Biblioteca comunale di quella 
città. 


— È stato pubblicato un importante lavoro dell’illustre archeologo com- 
mendatore G. B. de Rossi intorno alla Biblioteca della Sede Apostolica ed 
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i Catalogi dei suoi manoscritti (Roma, tipografia Cuggiani). In questo 
dottissimo scritto il ch. autore falastoria della biblioteca vaticana dalle 
sue origini fino ai giorni nostri, e descrive minutamente tutti i catalogi che 
furono fatti dei preziosi suoi Codici cominciando dal secolo decimosesto, ed 
espone il programma dei nuovi inventari che si stanno compilando per 
ordine dell’attuale pontefice. Conchiude poi la sua monografia accennando 
le notizie più importanti sui gabinetti annessi alla biblioteca, come il nu- 
mismatico e quello di antichità cristiane. 


— Nelle opere che si eseguiscono in Roma in quel tratto della via Na- 
zionale, che è presso la così detta via della Pilotta, per la costruzione di 
un nuovo teatro, si è scoperta una statua di bronzo più grande del vero 
di finissima arte greca, rappresentante un atleta interamente ignudo. La 
conservazione e la squisitezza del lavoro rendono assai pregevole questa 
scoperta che sarà tema di studio ai cultori dell’arte antica per decidere 
l’epoca e la scuola cui può attribuirsi il nobile simulacro. Può supporsi che 
la bella statua adornasse insieme a molte altre quel portico che conduceva 
dalla porta fontinale (sull’alto di Magnanapoli) all’Ara di Marte nel 
Campo Marzio, monumento posto dai topografi nei dintorni della chiesa dei 
Santi Apostoli. 


— Nei lavori di sterro che si eseguiscono per la prosecuzione della via 
Nazionale e per la grande cloaca della nuova strada, precisamente incontro 
al palazzo Massimo detto delle Colonne, si è trovata alla profondità di 
circa quattro metri la grande strada lastricata di poligoni che conduceva 
al teatro di Pompeo, e fra le macerie si rinvennero alcuni frammenti di 
antiche sculture, fra i quali un bel torso di Fauno di elegante lavoro. 


— La libreria Hetzel ha pubblicato a Parigi un’opera di Herckmann 
Chatrian intitolata : L’Art et les grands Idéalistes. 


— L'editore Calmann Levy ha pubblicato uno studio storico notevolis- 
simo di Adolfo Vuitry sopra il disordine delle finanze e gli eccessi della 
speculazione sulla fine del regno di Luigi XIV e sul principio del regno di 
Luigi XVI. 


— Il signor Bancel, che diede alla Biblioteca nazionale di Parigi due 
lettere di Giovanni Perreal, ha offerto al Museo del Louvre il lavoro prin- 
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cipale di questo pittore il cui soggetto è lo sposalizio di Carlo VIII e 
d'Anna di Bretagna. Questo quadro fu acquistato dal signor Bancel, 
nel 1873, alla vendita della collezione del Principe di Villafranca, pseudo- 
nimo che velava il Duca Roberto di Parma, nipote del Conte di Chambord. 


— Fra pochi giorni comincerà, nella sala Sylvestre, a Parigi, la ven- 
dita della biblioteca d’Enrico Martin. Lo storico francese avea raccolto 
una collezione di documenti, molti dei quali si riferiscono all'archeologia 


celtica. 


— Il 25 febbraio sarà celebrato a Parigi da un gruppo di letterati e 
d’artisti l’ottantesimo terzo anniversario di Vittore Hugo. 


— È apparsa a Londra la seconda edizione dell’opera del signor W. S. 
Lilly, intitolata: Ancient Religion and Modern Thought (L'antica reli- 
gione e il pensiero moderno). In questo libro, stampato dagli editori Chap- 
mann e Hall, l’autore dimostra che il pensiero moderno, senza una guida 
infallibile, conduce inevitabilmente al pessimismo e al nichilismo. 


— La signorina Matilde Blind hu pubblicato un romanzo che ha per 
titolo: Tarantella. London, Fisher Unwin 1885. 


— È d’imminente pubblicazione l’opera di sir Villiam Digby, segretario 
del National Liberal Club, intitolata: India for the Indians and for En- 
glana (L’India per gl’indiani e per l'Inghilterra). 


— Il celebre viaggiatore Stanley pubblicherà ora il suo libro sul Congo 
che sarà una storia completa dell’origine e della fondazione del nuovo 
Stato del Congo e dell’esplorazione fatta dallo stesso Stanley della valle 
del gran fiume africano, con tntti i suoi affluenti, e dei laghi nuovamente 
scoperti. L'opera sarà di due volumi e conterrà numerose illustrazioni. 
Sarà pubblicata a Londra dagli editori Sampson Low e C., e, simultanea- 
mente, se ne farà un’edizione tedesca a Lipsia dalla Casa Brockhaus col 
titolo: Der Kongo, oder die Griindung eines Staates (Il Congo, o la fon- 
dazione d’uno Stato). 


— Il missionario inglese Shaw, che, arrestato dai francesi al Mada- 
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gascar, fu causa d'una vertenza diplomatica tra il Governo inglese e il 
francese pubblica ora un libro intitolato: Madagascar and France. 


— 1 signori Sotheby in Inghilterra metteranno fra breve in vendita 
una collezione di lettere di Carlo Lamb, il celebre umorista, di lord By- 
ron, di lady Byron e di Augusta Leigh, sorella del Byron. 


— La Contemporary Review di Londra, del corrente febbraio, pub- 
blica un notevolissimo articolo di Giovanni Boglietti, che parla di diversi 
scrittori di romanzi e novellieri italiani, fra i quali Fogazzaro, Serao, 
D'Annunzio, Farina, Fucini, Verga. 


— È morto Stanislao Dupuy Dolome, celebre ingegnere navale. Costruì 


il Napoleone, la prima nave a vapore della marina militare francese. Era 
membro dell'Istituto e senatore inamovibile. 


— È morto il generale francese Carteret Tréeourt. Era uscito dalla 
scuola di Saint Cyr e aveva fatto le sue prime campagne in Algeria. Com- 
battè in Italia, dove fu ferito alla battaglia di Magenta, al Messico e nella 
guerra contro la Germania. Nel 1879 fu chiamato al comando d’un corpo 
d’esercito, e nel 1881 fu nominato membro del Consigliosuperiore di guerra. 


— Inetà di 73 anni ha cessato di vivere lord 0° Hagan che tenne l’alto 
ufficio di lord cancelliere dell'Irlanda. 


— È morto Giulio Vallès, scrittore e pubblicista francese. Era nato a 
Puy, nell’Alta Loira, il 1833. Ingegno irrequieto è impaziente di freni, 
fu trai più scapigliati e battaglieri scrittori del tempo nostro. Cacciatosi 
nella politica, ebbe vicende fortunose. * Nel 1871 combattò a Parigi nelle 
fila dei comunardi, scampato quindi in Inghilterra fu condannato a morte 
in contumacia. Dirigeva ora a Parigi il Cri du Peuple, uno dei giornali 
più furibondi contro la borghesia, e le cui intemperanze sono state, non 
è molto, causa di fatti dolorosi. Dei libri del Vallès sono reputati i mi- 
gliori, i Réfractaires e il Jacques Vingtras. 


Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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